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PRODROMO 
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/; Ltffi alhe fuper a'.'ui accumulata m tatn va- 
fid cxcrtverint wìum'w.f , aut tanta ctnfufiortt 
liboravermt , ut tai de integri re irati are t ra 
tarpiti fitzum, lavile redìgere ex ufu fit , id 
na': omnia agito, atqu: opus ejuimodi opus foroi- 
cumefto. Clar:G. "Fi-.mcifcus a Verulamio de 
Augni. Scient. Ii!>. S. Aphor. 5j. de Novis 
Digeftis Legum. 
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A SUA ECCELLENZA' jj> 
IL MAGNIFICO 

PASQUALE DE'PAOLI 

GENERALISSIMO DELL'ARMI COSSE 
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INFATIGAB1L DIFENSORE DELLA PATRIA, 
IL TERROR DE' NEMICI 
LO STUFOR DELLE GENTI 
L'EROE DEL XVIII. SECOLO 
E 

GLORIA DELL' ARMI , E VALORE ITALIANO; 
CHE 

PIO , GIUSTO , FORTE , INVITTO , CLEMENTE; 
INCOMPARABILE 
NEL SOSTENERE IN UN POPOLO 
DA GRAN TEMPO COMBATTUTO 
DA LIGVRI &c. 
I DIRITTI INVIOLABILI DELL' UMANITÀ.} 
HA GRANDIOSAMENTE ESPRESSO 
NELLE SUE MIRABILI INTRAPRESE 
LA VIVA , E VERA IDEA 
DIGLI ANTICHI GLORIOSISSIMI CESARI* 
E 

RIPIENO DELL'ECCELSO, IMMORTAI» 
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G£j VtmUi confidenti tiell' Ordine di Ch'il JV 
città , 'Itrc al vincolo dtile Leggi Haturali 
fon obbligati a fecondar anche le maflìme del Dirit- 
to pofitivo, eie con proprietà d , c r prtjfnne da' Greci 
chiame, fi „ Autonomìa ,, o Jìvvtto „ Legislazion 
Civile „ conveniente all' 'indole , e ceftum't di ciaf cut 
Topolo, come dagli Italiani. 

Cli vive fossetto unicamente al Qiui Natura- ; 
te, prendi dal fu» intima '/enfi norma, e mifurd ì 
per confermar la propria tfifienza , e promuovere le ! 
fue felicità ; Cèi ir nato all' oppofio in Società Civile , fi [ 
cruna preferiti* il modo, onde unifoimarfi alle Ifg-j 
gì di natura, non fecondo ì prinapj un'rverfali fttA 
tanto del Giulio, e dell' E^uo, ma altreiì feconda i 
le Regole PoHticèe , fiabilite ftr il ben pubblico del- j 
la Kaziene. 

Il primo fiato d' uomini fi riguarda come in 
Legittimo Inierpetre della Legge , bende fpeffo fol- 
letto fa al pericolo di fave re diamente promifeuare i 
dettami di tjfa con quegli dell' amor proprio: Il fe- 
condo all' efpoJlQ fi farge fcevn di queji' arbitrio^ 
v ... ... § 4 m 
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Via fi. trova altresì accurato dall' Epìclieja del 
Sommo di lui Imperanti , fpecialmente interno alta 
refolution de'cafi più o/curi, e dubbi, mediante I* 
fiabiììmento di ctrti confai „ quos ultra, cirraque 
nequit confiftere reflum „. Per gli mi l'tfienfit- 
ne, o UmitST'ion dilla Legge ^ ne'fuoì p'm gittjli li- 
miti confiderai*, comparì/ci necejptà , e virtù, per 
£l' altri conviene indifiintamen'-e dirla un abufo, un 
•vizio, ttfurpaijon di pubblica autorità , e felloni* (i ) . 

Quefia Legiilazhn Civile pertanto, che pi' me 
fafofiauia..nm è altro, che un' interpet razione fat- 
ta dal Vr.ncipe al Gius di Katura , e delie genti , 
frqporziosata a* bifogni , e circofianze particolari del 
filo -popolo, mi piace il definirla in auanto alrxcx* 
itila fm forante „ una Serie di Regole, preferir, 
te da' Principi a'ioro refpettivi Suddiri-, confor- 
mi infieme a' Precetti dell» Giuftizia Unieerfale, 
ed a]Coitumi particolari della Società Cii-ìle, % 
cui vengono appropriate, prodotte da t;n infini- 
ik di rlfleflioni precedentemente fatte fu*i varj 
avvenimenti degli Uomini „ . 

'- Bit* e pero -una gran difgrazia della Civit So- 
t'ietà, j/rodotta principalmente dall'imperfezioni della 
piffera condizione umana non piuttofio da tepidezza^, 
o inJ'/fferenza di di' ci governa , il non ejfer cioè fl-i- 
to peranco pojjìbilé che tante frov'/de giujìijjime Lcg~ 
£i di tanti Sovrani fatte in d'rvcrfi tempi, per dif~ 
ferenti vie , /opra dìverfi /oggetti., e per un prò- 
greffo infenfibile di particolarità rimarchevoli fu'i 
fatti di tutta la natura fermaffero un completo di 
'■ ■ Lt- 
(ij Eccettuati ì Pretori, a ni tnetta fiiiejuwmtnl» 
feVititi eVJcmmi Impuantu 



Itgiilazknc eoli'' ordini o nelV ordine , eie effe effet- 
tivamente hanno dentro di quella, e tale , e& 
/f </W/e "verità , eie la norma motrice , * fonda- 
totìttalt foffero della Rag.on Cavie , fé non eterna , 
eie effer non Io puh, alme» la pia chiara ^ la più 
ttria, I.i più analizzata,- e convenevole alle circo* 
fi/mze, pà, o mena tifasti degl'i Stati', 

Fanno da gran tempo g.ufiizia a qtttfie mie 
r'ifejfoni i Popoli d' Italia , eie quantunque in ma- 
teria di Diritta Civile fatto mai femprc fiati rneon- 
f derazione de' più faggi, td efperti Legislatori di Eu- 
ropa , pure fan anche a' di nif.ri „ in una parte 
più, e meno altrove „ /oggetti a deplorare Infia- 
lo ruife/evole della propria Nomoteiìa , e per la 
moltiplicità delle Leggi ti comuni, eòe municipali , 
e per la loro con tradizione , lavabilità , e vicende, 
non menaci? per /' arroganza , e quafi direi, pre- 
potenza de' Litiganti, per l' arbitrio de' Giudici, e 
fer V avidità de' Caufidkì . 

1 lo non io ne mente, ne tempo (i) bafante 
per cono/cere dalla jua rad,ce le piagbe tutte, eie 
eoi Saffo de! tempo, per connivenza incolpabile di 
circolante politiche hanno deformato V af petto dell' 
Italiana Legislazione , e Giuri/prudenza in pregiudi- 
zio fommo dell'equità, e della Giufiaìa; Ture fa 
lo /Indio della pubblica felicità, e l' amore del nobi- 
li argomento non mi fan travedere , io fon fteuro dì 



(1) Moltopill per dover anch'io a fecondi dc'vcn- 
tì, e delle tcmpeUe, che agitano la mia vita, niefcolar- 
mi talvolta, febbene „ imita Minerve „ Delle difpute 
Torenfi , e intermettere , o alcuno cen più di lc«t«zs 
ptftguin gli ftudj d'oiio. 



taver pìuttofio con quefi' Opufcole fcoprire un nttme- 
To maggiore di mali di quel ( eh' io ili conofca tutti 
tgualmenie fanabilì , non fenza /{trama pere d'a- 
ver io condotto .l' imprefa ad un fegno di renderla 
affai mena diffìcile, e ftabrofa.di quella eh. ci fio, 
fiata f.nqui comunemente rapprtfentata . 

Ver proceder con metodo in quefio Prodromo ; 
t per fedii fare p',u chi mi fia pojjìiile all' eccellenza 
ile' Popoli Valici, ripieni di genio erudito, e per non 
reftar altresì afforbito dalla confufim de' difordinifrtt 
di loro complicati a danno ttnìverfale , e fpecialmen- 
re de' poveri litiganti, all' effetto di apprifiar me- 
dicina a' cafi non difperati , e lenitivi a' mortali, 
dividero quefi} piccai volume in tre pani, nella 
prima dille quali fi preporrà a confiderai? il Sifie- 
ma odierno tal qua!' è nella fua forame eftrìnfec* 
dell' Italiana Legislazione : Kella feconda fi proporrà 
il metodo per difporfi a migliorarlo: Kctla terza 
s' indicheranno alcuni generali Teoremi per V attuai 
efecuzione della Riforma. 
4*. Che fs qttefie poche lìnee, eòe frali' anguflit 
del tempo ho fignato per promuovere s\ nobile im- 
prefa non faranno tutte tirate dalla circonferenza e- 
firìnfeca dell' hnmenfo giro del Diritto Comune, e 
Municipale de' refpetùvì Popoli a" Italia all' intrìnfe- 
ta eguaglianza del fua centro, quello non farà uni- 
camente riputato a colpa de' miti talenti, ma _ foni t 
delle fpinofe difficoltà, che accompagnano il molti- 
plìce Argomento: Argomento in principio da mt mal 
coitofciu'o j e pofeia apparitomi fuptriere di gran 
.lunja ailì sforzi dell'accelerate mìe meditazioni , e 
ta]e t che farebbe certamente fiata per mancarmi il 
. . _ .. fortg- _ 



Digitizod &/ Google 



coraggio , fi al pari di quanto crefctvana gli ofiatoli 
ali' opfa , non m' avijfe ricreala ri penfiero di far 
tofa grata agli ingeniti Amatori dtl giufto, e dell'-e- 
qua con trarla affai piti ci* dall' -tèlivione , dalli 
contrarietà , eie per ogni dove il circonda»» . 

'Per lì eie dovendo far prova £ un genere dì 
fi lidia non peranco b;n digeriti, ne fufficitnttmente 
Mtiftrato, benefit da altri untato, t pero d' efttoin- 
iti>ta , fan preparato a portar in pace le cenfure de- 
gli Camiti favi, qualora ,1 fìfitnu da me propofia 
in quefio nudi, ed infamie Vsifegn* non farà giudi- 
cati capace di prevenire abbaftanza selli ftte traccie 
gli incrementi deli' Italiana Legislazione ( . attefd 
moltopiu la difficoltà d'incontrar [oggetti filabili al 
Vtrjf a' quali piaccia di camminar filile fcarte al- 
trui ) difderòfo non ofiante, e contento, the altro 
fcriuort abbondevole d'ozia, t di feienza fornito af. 
fai pia di quel ch'io non fono, fupplifca con intre- 
pidezza d'anima alle mie mancanze, i le parti tut. 
te- del varia fagotto difamini con magghr diligenza r, 
e dottrina. 
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PARTE PRIMA 

BELLO STATO ATTUALE 

DELL'ITALIANA LEGISLAZIONE 

E GIURISPRUDENZA* 

CAPITOLO I, 

Introduzione , < Protesi deW Autore , 

QUella ogglmai abbafianza famigerata 
Fa'-olctta, eie per tanto tempo fra 
gli Scrittori Italici, e d' oltremare per 
*urt fondamento d'Iftona lincerà, e 
verace fu reputato, che la Giuri fpmden za Ro- 
mana, cioè nelle Provincie dell' Impero Occiden- 
tale dal dì, che furono inondate da' Barbari fi- 
no a Lotario II. nelle tenebre ftpolta, e nell' 
univerfalc ignoranza avvolta giaceife a fronte di 
tanta luce, che dal Tuo primiero «afri mento in 
una parte più, c meno altrove sfolgorò Tempre 
l coftante in Europa, io non mi fo perfuadtre 
che d' altronde fortir puoreife l'origine che 
dalla fnncfta univerfal metamorfoiì, cui fu log. 
getto il Gius Romano per I» sfrenata intempe- 
A ran - 
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ranzi de' Gì'jrccon fulti , clic dal XII. ftcolo in 
poi arrogandoli con moftruofa audacia più, eh* 
una privata interperrazione, la poterla legisla- 
tiva, non- con altro più aggi u flato colere co-- 
prir ne feppero la milk ri ola invenzione , cine 
collo Spacciare un prodigiofo ritrovamento delle 
Pandette Amalfitane, forfè perchè da loro fin 
da quell'epoca funeiti con fpecialità d' impe- 
gno chiofate ad unico oggetto di trasformarle 
in lino ftravagante, fpurio, capricciofo, e con- 
fufo ammallb di Leggi ; all' oppoito de' fecoli 
precedenti , ne' quali più per una cieca laude-, 
vole obbedienza alle Leggi di Giuilir.iano, an- 
che dopo alla' reVoluzion dell'Impero in com- 
pagnia d'altre Leggi, e ft'aniere, e Auguftali, 
e Statutarie predatagli , che per una folennc 
ignoranza del Gius Romano con maggior reli- 
gione alle Leggi principalmente, benché Romj- 
flit' Barbare addivenute, e non alia fola, ed in- 
eoftante opinione de! Foro obbediva»; 

Sì, quefta, e non altra fu a mio credere 
la forbente della Favola, mentre da tempi di- 
Lotario II. in- pòi, donde molti ce la relfono, 
profittando i Forenii dell' imiverfale fconvolgi- 
mento dei diverfi Dominj d'Italia, col pretelto 
dì sbandirne dal Foro la barbarie, ve la intro- 
durrò a fegno tale, che crefeendo ogni di più 
fsr raszzo delle loro interpetrazioni il C6aM 
dall' Italiana Legislazione j o&rono non folo di 
fabbricar copiofi comenti Jbpra di ciafeun retto, 
e di fpiegarne io fpiriro fecondo il loro pro- 
prio talento, e fanrafia de' Litiginti , o per 1* 
igne- 



P S IMA. , 
ignoranza , clic n'avellerò fpecialraeote finoalB/r- 
rf. ; o, ed al Cuittcto, o per ofcurar la gloria degl* 
Antichi, ma artliron altresì ai fotìentr propor- 
zioni non ficure, e alla Ragione iftefla, non 
che al gius pofitivo contrarie, anche dopo il 
rinakimento dtila Giurifpriidenza ièguito nel 
XV., e XVI. fecolo per opera dì sì illuiìri 
Campioni in modo, che non v'è reilara Le?<- 
ge labilità da G.uJÌ iniqua, che in decorfo dì rem- 
do non - fi trovi contrattata da cento, e mille, 
divtrfc limitazioni, e ampliazìoni , ne v* è più 
proporzione per iìravclta che fia, che non ab- 
bia Dottore, che non la difenda. 

Ma fofs'ella terminata fui nelle Cattedre, 
c ne°ii fcrìtti privati de' Giureconfulti i'efecran- 
da fere di fconvolser l'univerial fiilema delle 
Leggi , e non fi ibfle tratto tratto diftefa in 
buon ora ne' Tribunali , che infinitamente mi- 
nori itati farebbero i danni, a quali fi vede o- 
ra foggetta l'Italiana Legislazione ! 

Più oltre ancora dilatoflene la femenza ; 
poiché non contenti di corrompere il Gius Co- 
mune. Europeo con fargli cangiar faccia ad ar- 
bitrio, allorché la maggior parte de' Popoli d' 
Italia penarono di .Aipplire, accrefeere , dero- 
gare, antiijuare, ed efantiquare co' loro Codici 
Autonomi quello dell' Imperator G'.uìmxtno, fpe- 
cialmente per far origine a tant' inondazione, 
rinnovazione, e confusone di Leggi, feguita 
per opera di gente addetta pili a rintracciar 
col prezzo della loro voce 'le minière dell'oro 
nelle Caie de' Privati, che la quiete della Re- 
A * pub- 



r 4' PARTE 
pubblica, non Iafciaron neppure intatta la mu- 
nicipale no.lra Legislazioni., ma credendoli a- 
ptrto qualunque campo di Gius Civile Comune, 
e Municipale, tant' oltre forraontarono cogli 
sforzi dtlle loro interpolazioni , che oramai gli 
ftatuti particolari di ciafcurLO itato colle vicen- 
j de del 'Diritto Comune promifeuati , e confuii, 
ì fon addivenuti poco , o niente utili , e neceflarj . 
Nè qui terminarono gli infiliti fatti dai 
Legali al liftema dell'Italiana Legislazione: ef- 
fèndochè i Forenfi d'un Dominio ìtretto aven- 
do un iudilfolubi! nodo d'amicizia, ed allean- 
za con quegli d' un altro .Popolo, introdotto 
fra di loro un commercio fcairbievole di Le™- 
gi, interpet razioni , e teoriche, gl'uni fi afille - 
fecero a far in ogni' occorrenza capitale degl' 
altri, allegandofi rattogiorno in qualunque Fo- 
ro d'Italia onninamente feparato, e per ogni 
titolo indipendente dall'alrro le fentenze noa 
folo, e rerudìcare d'una Nazione, per decidere 
full* importanti filmo affare della Vita, Fama, e 
Fortune dei Cittadini d'un altra, fempre ordi- 
nariamente di diverfo Dominio, e fpefie fiate di 
opporci coiìumi ; ma femplici rifpofle ancora, o- 
pinioni , e Voti àiRepetiati, Tnttatìfiì, fCmfuIenti 
di tutti uni verfal mente i Popoli Europei, intro- 
ducendo nella Legìslazion d'una Provincia, c 
d'uno flato tant' arbitri, e difpotici Riformato- 
ri, quanti in (jtiefio- gran mare di Leggi ' appa- 
ri feono per l'univcrfo mondo fcrittori, ed in- 
ttrpctri, ijtiafi delia foffe dai legittimi refperti- 
vi 'Fremnlgatori rilafciata liberamente alla di. 

fputa- 
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fputazione degl'uomini, come l'altre umane 
fcienze , e non unicamente inabilita per una 
norma inviolabile delle civili operazioni :. tal- 
mentechè fra la moltiplicata , fupernuM, ofcuri- 
tà, e confunone delle Leggi Romane, e loro 
ornai parenti antinomie , fra la difparità , e igno- 
ranza d'una gran parte dei fondamenti, fu de* 
quali effe vantar ponbno il pi A bel' conipleiìb 
'dell' Italica Legislazione, diveriì aliai da quegli, 
a quali inneitar lì volle nell* introdurla di qui, 
e di là dai monti, e per le glolTe , incerpet ra- 
zioni, e regole Rnccardicéi de* Giureconfuk; , 
clie lenza freno, e fenza mifura, non perdo- 
nandola neppure alle Leggi, Statuti, Bandi, E- 
ditti , Sentenze , e Decreti giornalieri di ciafctin 
Popolo, e con miiternfa contradizione neppure 
all'opinioni di fe medefimi ( rinnovandoli cosi 
le antiche gare de'Sabiniani , e Procule)ani ) le 
triturarono in mille guife facendole totalmente 
cangiar afpetto a ogni benché minimo inciden- 
te, a ogni analogo articolo, ad ogni iìllaba, 
non che ad ogni cafo particolare, e fempre in- 
diftintamente con autorità privata , fi venne così 
ad introdurre il Pirramfnu nella Ragion Citile del- 
le diverfe Provincie con un am-c/im di Colt ini zio- 
ni, e Statuti sì comuni, che municipali per le 
loro gloffe tanto iterminate, ed eforbi tanti , chtó 
per dir tutto in una parola fenza punto sba- 
gliarla, ci hanno meno alla djfperazion di credere-, 
o che gì' uomini in ridurfi in focietà o per 
patto (beiate, o per gius di guerra, o per qua- 
lunque altro Titolo non fianii in- tutto -fpoglii- 
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ti dei diritti, che in foto di naturai liberti 
godevano ( che è un (bienne affurdo ) o che 
la feienza del giufto, e dell'ingioilo ila una 
chimera, una mafehera, un impoitura, un Cia- 
na, un P«.v*, un biribiflo, ed un lotto ( che 
è un empietà folamente a peufarlo ) con de- 
trimento notabile dell* interiore , eb efterior 
giuitizia, e polizia degli flati, eflendochè come 
ferine Tacito - apud quii plur,m t e le*es ( glore- 
rei io qui con fperìalità di ragione •étcgjl plu- 
t/tìix itterpeir.itiìriis ) Uem.'jue nuns improbi. 
Prima però d'inoltrarmi d'avvantaggio io 
, mi protetto, che non p.-r quello intendo di con- 
i dannare il pa/TatO, e il"" preferire filiera! dclia. 
; Sacròfanta" Italiana Legislazione in quanto all' 
I ìntrinfsco fùo valore, pelo, e giuiìczza, poi- 
ché tutte utili, tutte ftggie, tutte ( fallirti ne* 
loro re.fpettivi tempi considerare ) neceflìtrie ge- 
neralmente io credo colla debita venerazione le 
noftre Leggi, ma il Alterna eftriufcco, o Ha or- 
dine, chiarezza, numero, e metodo delle me- 
.delirile, io con fpirito privato sì, ma foouaef- 
io Tempre ne* fuoi giudizi al forrtmo Impero de' 
Principi, crederei riformabile, in quanto è fpe- 
cialmenre quefto fifleros eftinfcco .ioggetto alla 
depravazion del Foro, e all'indomito orgoglio 
degl'uomini, che con mille nefande arti ten- 
tan di fovraftare alle medefime . Siccome anco- 
ra avvertito qui io voglio il Benigno Lettore, 
che non ho iìitautofiffato quello mio ftudio fui 
iìitema della Ragion- Ci vile. d'Italia, in quan- 
rociiè tutti, e " foli Popoli .Italici 4 a diiTereri- 
za 
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Zi degl'altri Dominj Europei egualmente abbi- 
iognaflero di Riforma ( mercecchè i difordinì 
in quello genere di civil Polizìa ove maggiori^ 
ove minori per l'univerfo tutto fparfi s' incen- 
erano ) ma imjuantochè effendo fiata ]' Italia 
quella, che colle lue Pandette ha dato, per co> 
s't dire, Legge alle Nazioni tutte più cui te, 
feinbra conveniente, che proponga ella la pris- 
ma a fe mede fi ma la Riforma, e !a proponga 
in guifa, che riufeir puotendo profittevole an- 
che agl'altri Popoli Europei, godano effi il van- 
taggio di femprepiù megliorare filile di lei Teor- 
ie la propria Legislazione, ed ella infame fi 
ierbi intatta la precedenza, e la gloria di re- 
golar in genere di Ragni- Civile l'univerfo. 



IVA ron la caufa di «jueft* incerta Legislazio- 
ne, fra qualL( oinelfi qui gli affo] inamente incol- 
pabili , e gì'intrinfici , da efaniinarfi feparatamen- 
te, e fermandoli adelTo a contemplare gl'eftrin- 
ìèci, ed efpugnabili ) annoverar conviene. 

In primo luogo la Revoìuzion del Roma- I 
no Impero affai più delle vicende unìverfali 
degl' uomini j mentrechè occupato effendo l'Oc- I 
diente datanti alienigeni e divifa l'Italia in 
pia, e diverfì domini, e morto poco dopo il ! 
ioleane Uro nromulgator Gìttpmm , non li ;' 
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yuoeè nè da etto, rè da fucceiTorì fuoì trasfe» 
riti con lui alla Sede Orientale, confermar il- 
lefo nel fuo pieno effetto, e vigore il gran. 
Decreto Giuiììnianeo, "jual'era di tener onni- 
namente lontano dal Corpo delle fne Leggi 1* 
■interpetrazlone del Foro, fino ad annullare i 
Prototipi, e i fondamenti delle medefime; rifo- 
luzione, e divieto degni Hi aio di quell'ottimo 
Legeslatore, che in si buon ora prevedendo af- 
fai chiaro da ciò, che in princìpio, e in pro- 
greffo della Repubblica era fucceflò a danno 
univtrfale di Roma in fe<jue!a delle mifteviofe 
Azioni, e Formule Legali , e dell* ir.terperra zio- 
mi fatte all'Editto Perperuo d" Adriano Augu- 
fìo, quanto imponi per la tranquillità della vi- 
ta foctale , e per l'olTtrvanza Inviolabile dd- 
le facre Leggi il fat-j\ , ■ che dai pri.ati 
non rie venga contaminato il bel filicina, con- 
dannò indi iti inamente alle fiamme gli ferirci 
dì coloro, che contro il Regio Editto non me- 
no che contro tutti i principi di forieri civile 
arrogandoli una gran pane del formilo Impero 
ardito avenero d'interpetrarle, non efduli nep- 
pure i Magiftrati iftefìì , a quali comunicò la. 
■poterti di far efeg'uire le Leggi ne'cafi certi, 
e contemplati dal Gius noviffimo, riftrbando u- 
BÌcamente a fe llefio la derifion degl'incerti, c 
non comprefi dal medefirao. 

Secondo, la confufa, e indigena prorni-' 
fciiazione del Gius Romano coi diverti Riti, e 
coltimi introdotti in 1-alia da Barbari che per 
iun^o tratto di tempo la dominarono 1 . - 

. • Ter. 
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Terzo , l'inapplicabilità di moldflìme Leg- 
gi Romane dell'antico iìftema di Legislazione 
a» tempi, e cortami differenti delle Nazioni, 
che dai XII. fecolo in poi in gran parte unì- 
perfalmenre con più di itudio le ria Aurifero . 

Quarto I' ignoranza de' primi interpetri 
non foloin ordine all' Irtoria Romana , alla Fihl»*i& 
Legale, e allo lpiricodclle Leggi, maancora in 
ordine a quel , che concerne la fuulime cogni- 
zione in attratto dei principi immutabili dell* 
■equità, e della Giurtìzia ( affai noti agl'anti- 
chi Romani Giureconfulti verfariffimi nella mo- 
rale Filofolìa ) coitumandofi l'allegazione delle 
Leggi nella difefa delle caufe fenza neffo, e 
lenza critica, come fe appunto lolle ciafeunadi 
effe un. mezzo, ed arme particolare contro del- 
l'ingiuftizia . 

Quinto, l'ufo promifeuo del Gius comu- 
ne, e municipale, quando l'uno prima d'effe- 
re fin del XII. fecolo u ni verfal mente accettato 
per il Diritto Dominante abbifognava d'effer 
parzialmente, e non totalmente convertito in 
fugo, e fofìan za della fpeciale Autonomia de* 
-diverti Popoli, come già a noftro ammaeftra- 
mento avean coitumato più volte i Romani i- 
fteffi, facendo ufo delle Leggi Greche, ed E- 
trufche, e d'altri Popoli, come per efempio 
della cnllezion delle XII. Tavole, della Legge 
RoJìa ec. non pili confiderandcle come Legista- 
zion foreftiera , ma propria in quelle parti , 
che eran proporzionate all' indole , e coftiimi 
loro : l' altro dovei in confeguenza riguardarli 
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non come un Corpo di Leggi feparato dal iiius 
Romano, ma unici ambedue infieme , e . per 
quanto agevol foife , unifoni, con fonnarfene 
un fol volume; conducendo quello affaiflimo a 
porre in più chiara luce la Giurifprudema no- 
ftra , allontanandola così più facilmente per 
mezzo |d' un intiero , e perfetto fiftema dalle 
manifciìe contrarietà, e diviiioni, alle quali fi 
vedono continuamente foggetti i Dìftjir di GIu- 
flinìano, e gli Stanici degl'Italiani, 

Setto, la rarità, e incongruenza delle Ri- 
forme Generali feguire in Italia dal XIV., e 
XV. fecolo in poi in rapporto alla Legislazione 
Autonoma , 

Settimo, la moltìplicità, e dìverlìtà degli 
-Statuti compilati da ciaicheduna, Città, Terra, 
e Caftello, quand'erano indipendenti fra. di lo- 
ro, e poi confervati fino al di prefente anche 
dopo, la loro riunione in un folo, e medefimo 
itaro, eiìtm nelle cofe rifguardanti mere folen- 
nità giudiciarie; e l'inondazion delle Decretali 
di Gregorio IX., e Bonifazio Vili. , che di quà 
da monci fpecialmènte alteraron alquanto l'ordi- 
ne delle Leggi di Giustiniano , e gli Statuti parti- 
colari.. 

Ottavo, V innumerabil Serie di Leggi noa 
compilace, riè polle fottò Ì loro Titoli con- 
venienti , e loro Omin.m'ie mi vaganti , e 
fparfe.in diyerlì Tribunali, e Archivj, molte 
, delle quali per negligenza , o imperìzia, de' 
Giureconfulti, e Miniftri Eftenfori ci lafciaa in 
. dubbio, fe in tutti i loro paragrafi fiano ; dero, 
, . gato- 
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f;atorie , o confermatone delle precedenti . 

Nono, il filenzio nelle Cattedre dell' Au;a- 
mnùa di qualunque Popolo Italico, eccettuate, 
per quanto è a mia notizia, l'antiche Cofìitu- 
zioni del kegno di Napoli, e fpecìal mente de' ' 

.due Fefcrìibi lette, ed illuitrate dal celebre 
Matto» dell'Afflìtti. 

'•.Decimo, l'incoltezza de'Legali univerfal- 
mente, e quali Tempre fegregati ( parlo in fpe- 

.cie dei prammatici ) dal commercio delle Let- 
tere, non orlante tutto quel gran fplendore,: 
che alla Romana Giurifprudenza nel XV., e \ 
XVI. fecolo s' accrebbe per opera dell' Akìato , ! 
del Ea.it}, di Luigi Meliniti, e dell' incompara- : 
bil Cujucit; contribuito avendo a un tal'infor- 
tunio anche il riforgimento delle Lettere me- 
diante la pubblicazione fatta coli' introiuzion 
delle ftampe di tanti Greci, e Latini Umani* , 
che in detti fec oli comparvero alla luce. Per 
Io che la maggior parte de' gran talenti inna- 
morati della venuftà della varia letteratura (ì 
fegregarono dall'incoltezza, e barbarie del Fo- 
ro, al quale d'ordinario addetta rimafe, e là- 
erificata gente garrula, audace, ed ignorante. 

Undecimo, l'ignoranza de' popoli, l' aga- 
mia de' Forenfi, e l'intemperanza, c prepo- 
tenza de' litiganti . 

Duodecimo, la connivenza delle circoftan- 
ze, le vicende de* tempi, e più d' ogn'altra- 
sofa, il comune invecchiato errore di ièguitar 
ciecamente quefl' eflrinfeco mal' ordinato Sifte- 

, aja , col falso fuppnfto di non pucterlo in ve- 
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mn conto megliorare, unitamente a lina mì- 
ileriofa fonnolenza de'Forenfi. 

Quefti, ed altri meno favorevoli avvenimen. 
ti ( fra quali non poco contribuì la prodigiofa im- 
perizia, e mohiplicità dei Notarj J coflituiron. 
la Legge, che per ufar . la frafe delle facre 
Carte in fe fteflk confiderata è Lo ce, £ 
Via deh* Vita, un abitfò di tenebre , 
e un Laberinto troppo funelto a chi ha la di- 
sgrazia d'entrarvi per difender in giudizio lo 
cofe fue. 

CAPITOLO IH., - - 
Ve' trifti e fretti di quejìo Sfama. 

ED ceco l' infaufte confeguenze , che a gui- 
fa di tant' anelli l'uà l'altro collegati da, 
queft'afaufi ridondano negli Stati. 
; La prima, e più funefla fi è, che tante-, 

J ' e si -varie èflèndo le Leggi , gli Statuti , le 
Rejudicate, gli Scrittori, ed Ir.rerpetri, che di- 
fpongon delle cofe nolìre, la decifion delle cau- 
fe non dipende mai dalla Legge, ma ordina- 
riamente dalla dottrina, e fovente dall'arbitrio 
sfrenato degl'Uomini. ;~ . 

La feconda, che fotto il pretefto d'inter- 
I petrare una qualche coftituzione per applicarla 
: ai cafi giornalieri fi viene a formarne conti- 
nuamente delle nuove dai privati , in gran de- 
crimentOj e diminuzione notabile della Sovrani 

! ' - — ■ — *»j?p«;..... 



5bte_fl?L Legislativa , e contro, gl'eflremieffeiizìa- 
lì delia Giuilizia, la cjualenon folo in teoria, 
ma per quanto è poifibile , ariete in pratica 
nei cali fmgolari dorrebbe comparire d'avanti 
agl'occhi d'ognuno tal qua! ce la definì GiufH- 
niano per ma cacante cioè , e perpetua voha- 
tà di dare a c'mfeòeduno il fin. 

La terza, che ogni cauiidico avendo an- 
che nella mail caufa in tanta confufione, ed 
incertezza di Gius de' fullidj da fperimentarne 
in apparenza la giuilizia , ne intraprende a 
thius' occhi la difefa, ricorrendo ai raggiri , 
all' aihizia, e alla cabala per dominar fopra 1' 
animo d'un Giudice, che per i varj afpetti 
della diifonante, e moltiplice Legislazione ha. 
turco il campo di fentenziar ad arbitrio, fenza 
temer, che gli manchin falvaguardie per fofte- 
ner il pefo delie loro aeree fentenze, quando 
richiefto iìa del Motivo: per lo che fi vedon 
ogni giorno dei Molivi belliffimì; che .niente 
feomparifeono a fronte dei Catrammocivi. 

La quarta, che dovendo» in quello fiato 
di Legislazione ragionar nella Curia non dalla 
Realità alla Renìhà , ma dalla Realità alla Fi- 
gura, o dalla Figura alla Realità, ognuno fi fa 
lecito di velìar l'altro con intentar dei giudizi 
d'efito molto incerto, non fenza manifefto ol- 
traggio della verità, e della giustizia, fpeflb 
avvenendo, che per la diuturnità delle liti, le 
■quali per una parte, e l'altra fembrar egual- 
mente difputabili, le fcefe fanno piangere chi 
de' due combattenti ha vinto, non che chi ha 
per- 
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perfo.Je che i Cittadini Ti diUragghino per 1' 
impegno dei lunghi , anzi . eterni litigi dalla 
mercatura, e dall'altre faccende civili, al fum- 
mo più utili , e necefiiric al quieto vivere dd- 
la focieta, fpcfib diilurbata da' continui appelli, 
reiiituzioni in ìattgrum, reviJloni, e rìcorlì fat- 
ti ai Sovrani . 

La quinta ft è , che non puotendofi age- 
volmente raggiungere in quello fiato di cofe il 
veroj il giulto, e l'equo dai litiganti, non s' 
azzardano i Giudici, che fi lufingano 'd'aver 
la confidenza pubblica in dominio, a condan-. 
nare i fuccumbenti nelle fpefe, confufe cosile 
diverfe condizioni del prudente, e temerario li- 
tiga me . 

La fella confitte nelle duriCìme condizioni 
d'un infelice litigante, che per recuperar ciò, 
che ha perfo, o per mantenerli in poileUb di 
quel, che ha, deve ( foilenendo una guerra ci- 
vile privata, in quella circoilanza diente dilfi. 
m'ilc dalla pubbìica ) cimentare un altra por- 
zione confiderabile di beni, che nefiiin altro 
gli contraila, fe non i Curiali con nuzzi, e 
precetti i più lacrimevoli, e vergognefi, ben- 
ché apparentemente i più plaufibili , de' quali 
chi ha lingua più fptdica, fronte più dura, 
mente più artifiziofa riefee il vincitor nel con- 
flitto: anzi i Tribunali medefimi , che più? 
con moflxuofo efémpio fi veggono dalle condi- 
zioni forenfi coilretti rppflb a litigar fra di lo-, 
ro in materie giurisdizionali , di competenza 
cioè , o incompetejiza di Foro . 

La 



La Tettimi fi è, che in tanti confusone, 
© fivvero definizione di Leggi Civili, anche 
quei pochi Forenfi più fuggì, e probi, si Giudici, 
che Avvocati, e Caufidici fon pofti nella criti- 
ca ncceflìtà di ricorrere alle nozioni univerfali j 
efpediente, e compenfo, che non è invero per 
iembrare il peggiore, ma molto pericolofo, e 
contrario fovente aile maffime proprie di cia- 
fcheduna Provincia, e alla Religione del Dirit- 
to noftro pofitivo . . 

L'ottava, che non efiendo perciò facil ce- 
fi il conofeere, e apprendere con metodo, giu- 
fìezza, e mifura il Diritto Civile d'una Nazio- 
ne , oltre al ridondare notabili pregiudizi nel 
Corpo Polìtico della medefima , e per l'inutili- 
rà, e gravezza de* giudizi, che per Gius natu- 
rale, e civile infieme fon l'armi accordateci- 
per la dìfefa delle cofe noftre , e per la gran 
metafilica e fortigliteze introdotte perfino 
nelle difpute dì nu-ro fatto, devon neceffaria- 
mente nafeer dei diiordini anche ne' facri Tri- 
bunali di Penitenza in ordine al Foro interno, 
per non puorerfi arche li argumcntare, e ra-. 
gionare In materie di. Diritto Civile, che da!-> 
U Riditi alia Fì^itrM, e dalla Fgwa alla Km- 
liiit . Mattimi eli' è queita incontra/labile per 
ehi tiene la fana opinione, fo/ter.uta dal pefo» 
delle verità rivelate, che i Cittadini fpecial- 
mente Criftiani tenuti (ieno all'atlervanza del- 
le Leggi promulgate da' [oro refpettivi Sovrani- 
anche per diritto di Rei igiene'. ■ 

CA- 
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CAPITOLO IV. 

Tentò 'm tempi tanto iìlunùnat'i fi vada avanti 
eoa qttefio corrotta fift.ma? 

T-N-un.feccdo, che Dorrfolo per -gj' incremtn. 
JL ti. delie. faenze, e delle cognizioni umane, 
ma fpecialmente per la puerna cura di Monar- 
chi vigilanti filmi a tanto di fuperiorità fopr» 
de* t rapa flati è poffibile, che non fiali peranco 
comprefo , che la megli or Legislazione del 
Mondo è la più femplice, e la men confufa, 
e che non fiafi già pollo un qualche argine a 
tant' abufi? o che; quelli fon mero effetto d'un 
efagerata declamazione, o non fon conosciuti, 
o non fe ne rinviene il rimedio. 

Ma meglio per la civil forieri, che que- 
lli difordini riilrettj fonerò negTanguiti confi- 
mi di quelli fogli, o nelle vane, querule voci, 
e fofpiri di pochi difgraziati litigai. ti, e non 
realmenrc con noi, per così dire, identificati a 
danno comune degl'uomini!, calcoliamone di. 
bel nuovo con ftudiata brevità J'efiftenza. 

Fin dal XIII. fecolo egl'è certo, che i 
Popoli d'Italia, avidi di libertà, e d'indipen- 
denza dall' Impero Rmam - (krmaaiùo incomincia- 
rono a fabbricare i loro Statuti , prendendone, 
la norma in parte dai coftumi , e indole parti» 
colare di ciafeun Popolo, pane dall' inveterate 
Confu etudi ni , e ufi Lon^o:>ardi, e d'altre Na- 
zioni Boreali, e parte del Gius Romano, che fi 
.. . co- 
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Cominciò poco prima d'allora a confìderar per 
il fondamento , e bafe poti filma del Diritto* 
Municipale, e che perciò, a differenza de" le co- 
li precedenti, con più d* attenzione , e diligen- 
za, anzi ex profejfo comunemente ftudiavafi . 

Tanto de' Codici Giullinianeì, che degl* 
Auiaitjrm ne fu lafciara in gran parte la cura 
agi' interpetri di qualunque sfera, benché in- 
colti per lo più, imperiti, ed empirici, e più 
dall' abufo, che da conceffione pubblica auto- 
rizzati ■ a 

Crebbero dì tempo in tempo a proporzioni 
dei bifogni le Leggi Statutarie, e crebbero in- 
fame a difmifura le chiofe, che riempion im* 
menfi volumi, generalmente incompleti, prolif- 
fi, ofeuri, inutili, e fra di loro contrari, ri- 
pieni ancora di mille curiofità fì»Ugieh , e dì 
finonimie , fonti di confulìoni, fenzà che vi Jì 
feorga ordinariamente punto d'arte ermemut'icti , 
quanta vi fe ne feorge della ctiènìifiica . , < 

Fu tollerata ne' Tribunali- l' allegazion Fo- 
tenfe delle femplici Rifpofte de' Cattedratici , 
e voti confultivì di Dottori privati', anche quan- 
do contrarj in foflanza erano alla Legge, all'o- 
migliando in certa gnifa lo Studio della Gin- 
rifprudenza a quello della medicina, quafi foA 
fero omogenee le affezioni del Corpo pìlìco, e 
Politico. 

Ne fu da per tutto introdotto il commer- 
cio fra' Popoli, per Io che la 'Rota, e gli ferie- 
tori privati d'una Provincia fanno fpeffo piena 
autorità per decidere una controversa , che s 1 



agita neUMtra.; e fon tante te Leggi,/ Tlnter- 
■petraziooi, e le rejlidicate. folenni. di. ciajcun 
paefe, che noa ferve la vita d'un uomo per 
leggerle,, fto per dire „ acalo propesami „ non 
che per confiderarle , e apprenderle, quand'an* 
'che roflero fra di loro uniformi fe non nella 
lettera almen nello fpiriro: e quantunque, vada 
cosi, pure ad ogni pafio fi trova ferino , che „ 
ìgmwnt'ta jur'a nait ex.ufat „. 

Or in quello Itaro dì cofe come può aver- 
coraggio anche la. piti, fludiofa , e fiorita, gioven- 
tù dt rivolger le fuq più ferie applicazioni al- 
la Giurifprudenza per renderfi un giorno utile 
alla Repubblica? come mai £ può dai Cittadi- 

- ni conformare il proprio operato al difpofto del- 
le Leggi, che fon i termini augnatici dai So- 

: vraui Legislatori , e che formano le condizio- 
ni, con cui gl'uomini fi foffrono. fcambièvol- 
rnente in focietà ? come nel dibattimento delle 
Caufe, nel bollor degl' impegni, nella, lotta. 

■ degl' intere/fi e nei probi , e malvagi , e dotti k 
e indotti Giudici non ha da effer- luogo a. gra- 

■ viffimi difordini? come e -nel Foro efterno, ed 
interno non an da regnare i pregiudizi?- ogni- 
voltachè non avendo H Legìslasion Civile uè 

- preciiion , nè chiarezza, uè conneffione, nè 
metodo, nè fiftema è ridotta neceffariamente * 
rifguardarfi dai Citradìni , dai litiganti, dai Pa- 
rochi, e Minillri del Santuario come un colpo 
di Fortuna, ripofto nella vaga eloquenza del 
Foro, nell'arbitrio de'Giudici, nella, cabala, e 
nel difpotifmo de'Forenfi? - -...j . 
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Infognerebbe poi non aver occhi, per non 
Veder qutft' abufi, dopo caute dimoltrazioni , e 
riprove di mactematica evidenza, e dopo canti 
reclami, che contro del Foro an fcagliato in 
diverfi tempi. Giureconfyld , e feritori celeber- 
rimi, dotaci, infieme di .probità, e di giudizio 
pratico , e fcientìhco , de' quali n* è femprc 
comparfo qualcheduno nella folla di tante ra- 
bule Forenii • Da quella confusone hanno effi , 
t a ragione fatto dipendere la diverfità rnoftruo- 
fa delle fentenze negl'ifteffi iftelfiffimi cafi, e 
ne' medefimi Tribunali , la frequenza degl' ap- 
pelli, la perennità, e perpetuità delle [iti, e ì 
gemiti , fuppliche , e ricorfi continui de' Suddi- 
ti per implorar pietà, e giuftizia continuamen- 
te proftrati d'avanci al Regio foglio de' loro 
clementifUmi Sovrani . . 

lo fon pertanto perfuafiflìmo,.'che i Prin- 
cipi , e Governi d' Italia conoscano , fe non cur- 
te ad una ad una, gran parte almeno delle piaghe 
della notìra Giurifprudenza, mentre non v' è co- 
là più connaturale a queft' araorohflìnv Padri , 
che l' internarli nelle più intime coftituzioni; de/ 
loioStati, per eftender più che loro, fia pofliójle 
la felicità de'Suddici loro figli ;~più gelofa, che il 
confervarfi incontaminata , ed intacca, la Rega- 
lla della legislazione in gran parte tarpatagli 
dai Forenfi, che per ufar l'efpreHìon del ghia-, 
liffimo Bacon da, Vernlamio non hanno alle 
Leggi lafciato altro d'intatto, che. le fole, e 
nude parole: più dolce, che il fotcrarfi dall e 
continue in^uietudi»i, e ricorfi fattigli per pa^ ^ 
B * te 
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te di ehi fi fente^o lì crede aggravato da ièn~ 
renze eforbkanti , ed ingiulte ; più glorfofa, 
die il rcftittiire tutto intiero L'Impero alle Leg-. 
gi, col ritoglierlo al- fempre- perigliofo arbitrio, 
degi' uomini , e dei Magi Arati , che fe triplici , e 
meri efecurori-, e non. arbitri efler devono del- 
le medefime . 

Quindi è-, die- eìfi intenti mai Tempre a. 
promuovere t vantaggi de' Popoli ior fot topo-, 
ili, cangiando- ogni proprio interofle in quello- 
della Comunità, or con un riparo, or con l* 1 
altro han tentata di Sradicar qutit' abufi, e di 
riformare il Foro, ma non per tutto con egual- 
mente felice fucceflo*,. sì perchè il comune er- 
rore ha accreditato, e portato raolt'avanti. P" 
abufo, sì perchè il Alterna è da gran tempo> 
infetto dalli radice, talmentediè coi* rimediare 
ora a quello, ei ora' a- quello feon certo in par- 
ticolare, poco fi- è conolufo per ellerminare uni 
male tiniverfale, sì per elitre flati allontanali 
i Sovrani da sì gloriofa, utile, e neceffaria in- 
traprefa f* la dico, come la fento ) dall'igno- 
ranza, pigrizia, e indolenza de* Forenfi inetti- 
generalmente parlando per efegiiir la, madefi- 
»ia, e quel eh" è peggio, circonvenuti con ar- 
te la più fòpraffina dai Legali, clic panan per 
Triboniani de' loro Stati, ed ceto i fondamen- 
ti del mio debot raziocino. ... 

Pollo per principio incontra (labile , che gì* 
abùfi nel Foro vi fieno, ed enormi, e frequen- 
ti- pollo, che fieno 'ad evidenza : con ofeiutì; 
.pollo, che i Principi fi sforziti luttogiorno dì 
fradi- 



Yradicargli, «onforme hanno fatta, e fanno; 
porto, che !a flrada da iter minargli fino ai fc- 
gr.c, che eflèr lo poffono, non ila futa fin qui 
battuta, convìen certamente concludere, o -che 
quella flrada non -s'è fin qui ritrovata, o che 
non fi vuol trovarla, per quindi proporli ai 
Sovrani dai Magiitrath, Giudici, e Miniilri Le- 
gali . 

Che quella flrada-, e rimed-j non fiano fin- 
fi rinvenuti ne'fecoli precedenti dalla decaden- 
za del Romano Impero in poi, ne convengo, 
riè fo dolermi, che delle univerfr.li colti turioni 
delle lettere, delle 'fetenze-, e dell' intendimen- 
to umano meno fortunato dei fecolo prefente . 
Ma che di noM ripieni di -tanta («ce, per 
i femi gettati nel vallo giro deli' Enciclopedìa ; 
più da -Eroi, * -T-f ttiiiki; che da uomini , e per 1* 
libertà dei talenti, e per gl'incrementi notabi- 
li delle fetente s 1 " abbia in gualche modo a. 
fc'jfarfi dall' intraprendere un'opera sì lauderò» 
Je, e d'un merito infinitamente fuperiore ad 
ngn'ahra, che imaginar li polla, non meno 
ber estendere si fommo la felicità de' Popoli, 
che la letteratura infieme, e lo Audio della 
Giurifprtìdenza , ferabra incredibile, efìendo rìà 
un pezzo che flrepuano i Clevdhi , i Verremitt/ , 
i Canni, i Brfoìdi, i Mitrat3rì ) ed i ferra, con- 
tro gì' abufi del Foro, facendoci toccar con 
mano, che le queitiont legali fon oggimai di- 
venute problemi: che le declamazioni di quelli 
oncflilBmi , e dottiiìimi Scrittori non fìan di 
gran lunga fufficienti a sbandir per mezzo d' 
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Un nuovo fiftema ranci difordini dalla "Curi** 
e che le loro opere ci fcuoprin pili la malat- 
tia, di quelche gì* apprettino medicina, ci vuol 
poco a perfuaderfene j mi pure ta gravezza del 
male dovei aver rifvvgliato negl'uomini le più 
diligenti ricerche collo fpenmento de' più Teve- 
ri 'e fami per allontanacelo. 

Come poi feufar fi potrà la codardia no« 
lira dopo le immortali fapientiflime opere dei 
Baconi, dei Vbefatr , dei Keffaeri, de Leibnirj^ e 
de Valji ? come garantir la noftra indolenza fui 
comune rifleffo, altro cioè eflere il proporre, 
altro l'efeguire, dopò che Italiani^ eOltramon- 
tani Popoli hanno in queiV ifteflb fecolo a no- 
ftro ammaeftramento , ed efempio e propofto» 
ed efeguito? 

. Ma ecco perchè in un fecolo tanto illu- 
minato fi vi avanti con queft' abull, eccolo. 
Quello grand* eferciró di Legali sì privati - t che 
addetti all' ammi ni frazione della Gìuftlzià e di. 
vifo ìn due clafli t Una delle quali, e la più 
numero/a, è comporta di gente materiale, in', 
fcoka, illitterata, e garrula, incapace perciò di 
eonofeere la forgente di tanti difordini * e rriol» 
tomeno di rintracciarne la medicina, e di que- 
ftt non fo rammaricarmi di più, mentre fecóni 
db il trito proverbio non can'it afa» ìjrà . 
j"Mì ftupifeo bensì de' fecondi, cioè degl'abili, 
»S valenti profefTori , di quegli fpecialttlenre oc- 
icupari nelle giudicature, e ne' Mìgifìrati , e 
( Tribunali Supremi, i quali benché fieno di nu- 
'mero infinitamente minore , e difeguale dal 
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primi-, pure due-, tre, quattro, o feì farebbero 
flati capacitimi coli' efperienZ3 alla mino di 
Rudìate) e di proporre a tanti maniferti fcon- 
•certi qualche riparo, e The intanto con fidan- 
no il minimo penfiero di farlo, in quantochè 
vedendoli oramai da gran tempo in poffeffo 
della Sacrofama Legislazióne-, gli difpiace di 
vlOverfene fpogliare con detrimento del loro • 
sfrenato arbitrio, e chi fa, Te per tema ancora 
*di pregiudicare così a' loro vili intereffi , v me- : 
no leciti guadagni, filofotì, 'e Teologr, Cano." 
nifii , e Medici moderni fanno da qualche tem- 
po continua guerra al filicina degl'antichi: foli 
ì Legali celi' iinraenfo giro dell' EnckUptdìz fi 
mantengon -collanti nel fiftema della loro Pro- 
vincia, benché più degl'altri bifognoio d'e- : 
menda, correzione-, e Riformai 

Quella è una vergognofa cabala, ma eli' 
è. pur detta a mio credete^ che intrattìen l'e- 
fterminio degl' abufi dell'Italiana Gìurìfpruden- 
za da gran tempo per connivenza incolpabile 
di cìrcoilanze politiche introdotti; fe pur non 
tfoleffimo credere, che coftando fatiche im- 
menfe, e fiidori l'imprefa, gli fpaventaffe il 
pa (faggio da un tenoi di vita, così, o così oc- 
cupata, mi meno confacevoìe all' utilità pub- 
blica, a quello di vero Cittadino, e Miniflro, 
che vai' a dire, all'ardua carriera della virtù. 
E comecché un Monarca per quanto illumina- 
to, benefico, e vigilante iìafi, abbifogna in un 
Laberinto di quella natura d'elfere feortato d.il- 
Je traccie de' loro Legali, e legali oneiti, do- 
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tati di giudizio - pratico", e fcien tifico infame t - 
in quella guifa appunto, che per foftenerli fui 
Trono ufi del valore de* Tuoi più efperti vaf- 
falli; così, quantunque fra tanti Giureconfuki 
de'loro refpettivi Stati vi fia, chi ha avuto, 
ad ha dei capitali fuilìcienti per proporre ai So- 
vrani un'imprefa ]a più nobile, e la più glo- 
riofa, pure vedendo quefti Legali nemici del 
ben pubblico, che così facendo fi vengono a. 
limitare la facoltà di far alto, e baffo fulla 
Legislazione inviolabile degli Stati , non folo fi 
fon fempre guardati dal proporre eflì i primi 
un qualche utile provvedimento, ma l'hanno 
collantemente dipinto per inutile, per imponi- 
bile, e perì col ofo, fofibgandone perfino i femi. 
jiell' oblivione,! qualora uno tenti di far dal. 
canto fuo quel, che può, all'effetto di prò-, 
iiiuovere I' incomparabile imprefa ( come ap- 
punto fuccefie ai dì noiiri , r.on credo però con 
sì rei prìncipi a! chiarimmo Lodovico Antonio 
Muratori, che appena ebbe dato alla luce il 
fuo Trattato Dei difetti della Giurì/prudenza con- 
temporaneamente faltaron fuori due Avvocati, 
quali colia debita venerazione io nomino, Gk-. 
ftjfi P.ifnuale Cmlfa uno, Profelìbr di Leggi nel - 
l\infigne Univcrfita di Napoli , Qk. Àaim- 
giò-tin! Veneto l'altro, de' quali il primo pub-, 
blicò alcune dotte, ma poche „ Offe>vazhni fui 
Tritato fuddetto di Lodovica Ah'arìi* Muratori in- 
d';rìzz.itt a J*. E. il Signor Matcicfe Bernardi 
Tantccì „ nelle quali mefiti da parte quel po- 
co, o quel meno, che il Muratori ave3. fcrit- 

; . ;■ - to, 



tOj fenza niente internarli nel merito dell'o- 
pera, fenza fupplirlo, e correggerlo in ciò, 
che fi porea, e fi dovea fare, lì fermò uni- 
camente a cenfurarlo fulla critica da elfo fatta 
alla definizion della Giuri fprudenza ftabilita. 
dalla Z» i ff. De Jttjì. iy. Juic: il fecondo gio- 
cando più con parole, che col pefo delle fen- 
tenze, non difcoilandofi molto dal primo, aì 
Difetti della Gìurifprudeitza del Muratori, contrap-, 
pofe la Giurìf prudenza fenza difetti , che da. ft 
medefima fi difende, contro il Trattato del Murato- 
ri, nel quale dopo aver motteggiato in più 
luoghi il Padre dell' Italiana Letteratura, e lito- 
ria, conchiufe, che le piaghe del Foro vi fo- 
no , e che meritan d' effer compiante fenza fpe- 
ranza di rifanarle ) e quefto generalmente par- 
lando più ad oggetto di mantenerfi fempre li- 
bero il campo del difpotifmo, e del l'arbitraria Le- 
gislazione, che con animo d'ajutarfi i'.un l'altro 
nel vallo, eqtiafi ftarei per dire immenfo lavoro ; 
fenza poi niente vergognarli di nutrir nell'a-. 
nimo sì baffi ientimenti, propri più d'unfem- 
plice fpettatore di tragici avvenimenti, che di 
figli, e difenfori della Patria, e dell' Um.au 
Genere, anzi fenza mai neppur arroifii-fi, che 
un - Cada Turco nel dar efecuzione a Leggi 
credute Barbare fulmini fu due piedi fentenze 
d'erdinario le -non più ftravolte del mondo,- 
e un Giudice Crifiiano alPoppofto ci faccia per 
anni, e anni llentar le fue, che appefe fulla: 
bilancia non fon fempre le migliorò . - 
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CAPITOLO V. 

Ue*/ V Efpedkntì , e Ripari da ferfi in pratica ft* ■ 
farfi firadg *U ' efit ritùn» & sì gravi dif ardisi 
■ove deìlà ntcejjifi indifpenfaè'At 

di ftutvi Codici. , 

QCIando la Legistazion d*un Popolo è ri*. 
_ dotta nella fua forma eirrinfeca un ho* 
feo, t iin bofco invecchiato, e denfo, ripieno 
di fpine, d'agguati* e di nemici, che fe ne 
fon formato un afilo per dominar francamente 
filile fortune degl'uomini, non fi può dare al* 
tro rimedio , che il braccio forte d' un Sovra» 
no magnanimo, e valorofo, che tifando oppor- 
tunamente della legittima, e fommà fua auto- 
rità fi ponga in animò d'eft'rparlo per. mezzo 
dì fedeli, ed efpefti campioni a vivi forza col 
fuoco, e col ferro, e di contrapporre il valore, 
all'arte, e alla frode, luce alle tenebre, cer- 
tezza all'incertezza, riparo, e iìcurtà ai perigli. 

Io ferito, e con ragione, baflamente di 
me medefimo, e quantunque uè per ragion di. 
anni, né per chiarezza di talenti polfa Infir- 
marmi d'efier di gran lunga né il Colombo,; 
nè 1* Ercole nel proporre ai Sovrani Italici, 
un antemurale forti/fimo al dìiòrdini del Foro,, 
pure forlisfacendo in ciò a uno dei tinti dove., 
ri, a 1 quali per diritto naturale, e polìtivo te- 
nuto è a Cxiisfare chiunque vive in locietà , e 
profittando di qutlle poche, e limitate cogaì- 
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zlonì , che può Suggerirmi 1* alfiduità dì mie 
vigilie dirò, e Senza pompa di triobolare erudi- 
zione in SenSo di mèri verità dirò, non efler 
poi tanto ScabroSa l'impreSa, che non fi ne 
pofla fperare l'eSecuzione, ma efler vi bensì de- 
gl* espedienti aflaì ragionevoli per far argine z 
tanti mali > non eflendo alla fin fine Semplici 
tati Ji ragione certi trafcuràti fifle'mì-, qualora fi 
pongano alla prova, per dar una volta perpe- 
tuo bando a tante mifterioSe cabale ■ de 1 Foren- 
fi, e per impedir più, che (ìa poffibìle i! Sal- 
lace> incerto, e periglioSo arbitrio degl'uomini. 

Quefti rimedj io gli credo riporti nell'ai, 
terrare in tutto, e per tutto la forma eftrinSe- 
ea almeno dell'odierno Siftema dell'italica Le- 
gislazione con Softituirvene Un nuovo per mez- 
zo di Codici Novelli: quello Solo elSer può il 
colpo fatale preparato per abbaflar l'orgogli» 
a' cabalìfti , e Senza di quello ognun può libe- 
ramente persuaderli , efSer impoilìbiie il recìder 
la rinaScente teftl all'Idra Lernéa: quello, e 
nìent' altro di più profittevole Saprei proporre» 
e quello Solo vo delineando nella preSente o- 
peretta^ Qtiello, umiliato d'avanti agl'Auguflì, 
Eccelfi Troni de' Monarchi d' Italia, benché 
inftruttì d'un eftenfion di mente, ed Uni Sup- 
pellèttile di ottime idee , infinitamente piflr 
provide, prudenti, e luminofe di quelle j anni- 
dar pollano in un Semplice privato, loro umw 
le, veto, e olSequiofiflìmo fervo, e refpettiva. 
tnente Suddito, e in un privato, qual io mi 
fono, Sprovvillo del Savore di cieca Sorte, ne- 
mica 
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mica giurata de' miei ftùdj , quefto» dico, mt, 
fb lecito presentargli ; Seguitando cosi , per 
quanto mi Ga permelìb, il loro fempre vivo 
penGero di toglier tante moltruclìti dalla Cu- 
ria, ed animandogli viepiù a intraprender ra- 
zione pili eroica d t l Mondo, col te iti tu ire nì 
popoli una porzion confiderabiie di felicità con tra- 
matagli dai Forenfi, e a fc mi-deiìmi intatta la 
piena, ed afibluta poterti Legiilativa, in gran 
parte da elfi lifurpataglì . 

CAPITOLO Vi, 

JEÌ profetai a dimcftrgr Vagolata, e fodifpmftifte 
ntctifttà di nuovi Codici, 

NOn è egli vero, die gl'uomini colìituiti 
in civiì lbcietà ufar non poiTono in ogni 
caio, in ogni tempo, e con liberti del Dirit- 
to naturale fecondo il proprio fenfo, ma fecon- 
do Vtpkitm dtl lbmmo loro Imperante, e che 
tm uomo appena protende di fett emettere un 
altro a fuoi capricci, e non al difpofto delle 
Leggi, efee dallo Stato Civile, ed entra nell* 
fìbbt fan» ? non è egli in confeguenza manifc-i 
fio, che. qualunque corpo politico deve confor- 
mare le fue azioni alia volontà del Principe, 
che vai a dire al prescritto delle Leggi fccia. 
lì? non è egli altrettanto incontraiìabile, chi; 
gl'uomini in riunirfi infoine an cercato d'una 
Umazione la più vantaggiofa dello fiato dì na- 
tura, in cui godevano eguaglianza, c liberti, 
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l'acri Scindo per non dar tutta, almeno la por- 
zinne maggiore dell'una, e dell'altra? che 
ninno deve poter ignorare i patti , a cui lì 
trotti obbligato ? che la Legislazione rivHe , 
quanto è ofcura , altrettanto convieh dirla ir," 
giuila? e che i Principi devon render ginfòzix 
a tutti nelle forme le più ficure, le piti fpe- 
dite, e le meno difpendiofe? e che .finalmente 
una fcnrenza meno coerente ai principi di 
ragione attacca il Prìncipe, e il Popolo? 

Se cosi è, deve il Cittadino quotidiana- 
mente aver d'avanti agl'occhi un compleflb dì 
.Leggi -le più brevi, le più certe, le più chia- 
re, le più analizzate, che e fervati di norma 
in con tra Ha bile alle fue operazioni, e di freno 
alia prepotenza degl'emuli, e all'arbitrio di 
chi è dal Principe detonato a procurarne Pc- 
fecuzione. . . 

E'egli poi. neppur verilimile a-H'oppoHo;. 
che tante giuftiffime Leggi comuni, e munici- 
pali, deformate in tante guife, e dal tempo-, 
e dal Foro poffin efler la regola la più certa-, 
la più chiara, la più collante, c ficura per 
chi le deve obbedire , e per chi con fuddelega- 
ta Giurisdizione ne veglia all' offeryanza ? chi 
ha coraggio di alferirlo fi faccia avanti , e mi 
fmentifea , fe può. 

•Dunque fon per noi neceflarj de' Gìuftinia-i 
nt novelli, che in ravvifando i loro Stali da 
per tutto inondati da un mar di difordihi , per 
quell'appunto perchè la loro Legislazione è ia 
balia degli Scettici pubblichino dal Regio So- 
glio 
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glio nuovi Codici, ma brevi, chiarì, e analo- 
ghi alla natura de* loro Popoli, e ne. comandi- 
no folto pene irremiffibilì l'oflervanza „ spia* 
miti ( giova qui il ripetere colla plaufibile e- 
fpreflione delTedefco dottiiTimo Coringio Thes. 
polir, n. 35. ) optamus Jufimianum , qui xrilm 
tddàt % inutili* C ime damaofa ) nftett „. 

CAPITOLO VII, 

MI verrà facilmente objetEatp, che ai Bi- 
coni , ai Leibniz) , . ai Sfòlf] ,- è a guani' 
«Uri hanno tentato per mezzo de" loro ftudj di 
riformare il Mondo in quello genere di C'ivi 
Tafìzia è fucceffo in effetto l'ifteflo, che acca- 
der fuole a' quei Geometri , i quali per far in. 
diftintamente Ufo del calcolo -in certe core tifi-, 
che fpoglian V oggetto della maggior parte 
delle fue. qualità, formandone un Ente *flr«ti* , 
che niente rftflòmigliafi ilV Ente Reale ; e dopo 
■aver molto calcolato fu'i rapporti, e proprietà 
dell' Ente Imaginam, ne trafportan le confe- 
guenze nel Stigett» Reale con un infinità di 
contradizioni , ed aifurdi , eflendochè ( dìcon 
gì* oppofirori ) i Siftemì di si illuflri , e in- 
comparabili Campioni confiderai! in attratto non 
poifoa eiTer più nobili di, quel che fono, meffi 
poi al confronto della pratica fcomparifcono , 
ed aborrono l' efecuzione . 
< - In faiii dopo le immortali opere di que« 
fti 
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ili dottifimi Scrittori il Mondo giace immcrfo 
negl' ilWfi difordini; anzi chi ce ha in qual- 
<be forma profittato , fente la differenza , che 
paffa fra il proporre, e. l'efeguire nella conti- 
nuasion de' medefirni . Segni evidentiffimi , che 
non fon eseguìbili 1 loro Siltemi .e che fon 

mali più da compiangerfi , che da fanarfi le 
piaghe del Foro , per ufar la. frafe del prela. 
ndato Sig- Avvocato £iierini . 

Oltredichè il dover andar contro un Sifle- 
jda già radicato recherà fpavento a penfarlo, 
pop che ad efeguirne l 1 emenda, e per l'eller- 
mìr.io da farfi di tante opere infigni di Coafu- 
ienriy T ratta tjfiì , e Ripetenti, che hanno illu- 
minato il Mondo per tanto tempo,, in tanti 
cali, e in tante maniere plaufibili, e per i pe- 
ricoli t e vicende , cui fon talvolta, foggette le 
novazioni, e moltopiù per Pevidente incertez- 
za de* rimedj più omogenei alla, forza del ma- 
le, e fpecialmente per dover» fottoporre a, far 

.tnuul getto e di tempo, e di fatiche, e di 
fpefe neceflarie per tentar l'imprefa. .... 
V è ancora da riflettere, come avverti, 

. ftnche il precitato Sig. Avvocato gutr'mi, che 
in promovendo gli Scrittori Umili Siltemi vo- 
gliali in certa guifa intruderli nei gabinetti coi 
Principi, e Sovrani Direttori del Mondo, fen. 
za «forvi chiamati, e fenza confiderare , che 
il configlio, che loro fi da di riformare, il . Si- 
llema eftrinfeco della Legislazion Civile, perde 
ogni flima , e valore , quando non, fi da ricer- 

^c-atij e moltopiù quando fi da fopra cofe ■ non 
duo* 
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nuove, ma propoiìe da altri, e inutilmente 
propofte, non eflendo altro il configlio, che „ 
inquifttìo torum , quee funt ad jinem eperabiltum ,j . 

Che più? fe diamo uno fguardo al Gius 
Divino polìtico, e ai canoni delia Chiefa uni- 
verfale ( fon fentimenti del precitato Guerini ) 
ri troveremo i medeiimi abufi, che fi deplora- 
no nel Diritto noltro Civile, non foio per la 
differenza delle Religioni , ma fpecialmente 
per la varietà de'noilri jftefiì interpetri, che 
le Sacrofante Divine Scritture, e i Decreti de'Coneiìj 
Ecumenici fot tomi fero alle lerodiverfe ,ed incollan- 
ti opinioni. Bifogna dunque , e con più di ragio- 
ne concedere, che ficcome l'Hteflò Gius Divi- 
uo, ett Eccleiìaftieo per imperfecutabili arcani, 
non meno che per l'intemperanza, e indocili- 
ta umana non va immune da coniìmili, e for- 
fè più gravi difbrdini; così moltopiù in rap- 
porto allo Stato Civile bifcgna credere , che Id- 
dio profitti talvolta delle fentenze d'un Magi- 
ftrato iniquo, e d-'iin Giudice ingiufto, per 
gaftigarcì di qualch' altro delitto occulto, o 
impunito, che lenza dubbio meriterebbe pref- 
fo di lui , o degl' uomini un più aeerbo ga- 
ftigo. 

i Replicando dunque paratamente a quefti, 
e fimili obietti mi farò lecito colla debita ve- 
■ aerazione d' affermare , che i Profpetti della Ri- 
forma propofta dai chjariffimi Franctfco da Ve- 
ruJamio, da Leibniz» t e da IP'tì/jJe, che più de- 
- guarnente di qualunque altro Scrittore hanno 
-aperto bocca in queiU materia, fon pili valli, 
■ ■ che 
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<ne ardui iteli' efecuzione., e che mentre -ìnn 
tentato quelle Divinità fci enti fiche di beneficar 
'l % Europi tutta coll'eilealìone del loro profou» 
diffimo intendimento t p^r mezzo d'una nuova 
Xecompilazione dei Gius Romano da* merlelimi 
progettata, tenendo eflì gl'occhi intenti più ali* 
univerfate Stato del Mondo Europeo, che alle 
variazioni notabili , che ha fentìto il Gius Ro- 
mano in cìafcun Regno, e Provincia, hanno 
'promifeuamente confiJerato rutti i' Popoli egual- 
mente bifognoll d* un nuovo, e folo Codice 
'Giuftinianeo riordinato, quando a mio credere 
"ve n'abbifògnan tanti, quanti fono i Popoli e? 
"Europa non che 'd' Italia. Ih ' Vjuefto, fe pur 
peccarono, peccaron foltanto i Bacon), i Leu 
àniz}, ed i Wnljiy i quali Supponendo poterli 
almeno in gran parte rtltituire il Gius Comu- 
ne 3 quella forza, e vigore, che godè neli* 
antica floridezza dell* Impero Romano, limita- 
rono le loro meditazioni alla Riforma di que- 
llo folo, quando queft' efpediente noA può ef- 
fere univerfate, e quand'anche in tutte le par- 
ti lo foffe, farebbe una porzione e non fa mag- 
giore della Riforma, di cui abbi fogniamo , per 
tftirpare, o almeno diminuire in infinito il P,;-. 
tomfmo dalla Ragion Civile d' Italia .Del rimanen- 
te il loro Slfteraa è eseguibile più , che utile , 
particolare, e non univerfale, o per meglio di- 
re parziale , quando l' han creduto totale . 

Quindi non dee recar maraviglia, ' fé an- 
che dopo luminari si cofpicui il Mondo non 
làbbia, generalmente parlando, megliorato il Sì. 

C fte- 
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Jtemft eftrl.ifcco della Civile Legislazione, e 
perchè la Nobiltà de' loro difcgni abbifognava d* 
cfler mokiffimo modificata a proporzion della di» 
verlìtà de'Dominj, e de' cangiamenti , e vicen- 
de particolari delle refpettire, Provincie e più in 
quefte materie, che incutile del Gius Europeo, 
che un giorno potea dirli 15 realtà, non però in ( 
_oggi , il Diritto Dominante , comecché non vi 
fon reftati ora che ì femi, e molti anche in- 
fecondi ( mancato effóndo a poco a poco infie- 
rac coli* antico Siftema della Romana Potenza , 
.anche quella della prìfea Tua Legislazione, al» 
Ja quale il tempo, \ì Foro, e le varie Coltitu- 
zioni de' Governi non haa lafciato, come av- 
vertimmo, intatto di più, che le parole ) e 
perchè chi ha efeguito dopo le loro traccie* o 
ha troppo aderito loro con far oggetto principa- 
le della Riforma il folo Gius Romano, come 
fuccefle fra gl'Oltramontani ai Compilatori del 
celebre Codice Frìdcriciano, a fe n'è troppo al- 
lontanato, come ai Compilatori è fucceffo del 
Codice Autonomo dell' inclito Re Vittorio Amdio 
fra gli Italiani. Imperocché il primo di quefti 
incliti Coronati fcolpi in fronte al celebratilE- 
mo fuo novello Codice „ Lruf Certa'm > (f U- 
nivcrfel „. Nella certezza io non credo clTervi 
compilazione pubblica eguale alla Aia ,( fa fé 
n'eccettui quella di Domar de Clermont prece? 
dente al Codice Pnderkiano , ma privata, febbet» 
limile a quella ) perchè dedotta dai principi 
generali del giufto, e dell'equo, e in quante; 
pir fe medefiroi fuffifteno, c io guanto furono 
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ìn gran parte conofciuti, ed abbracciati dagli 
antichi Romani Giureconfultì , e per quel che 
ti (guarda ancora la. brevità e metodo dì elio, 
che non può eùere più analizzato ^ più chiaro, e 
più. nobile di quel eh' eg[' è , in quello perciò a 
mio: giudizio, veramente incomparabile.. Neil' 
univerfalità poi mi trovo, obbligato, a far una 
diiUnzione cioè» o per Codice, univerfale fi, de- 
ve ricevere qualunque Codice , come per ogni 
titolo, le Leggi; dì Giuftinia.no. tali- quali fono, 
e il Sìfienui Frìàzrìcìans , che in, gran parte, cam- 
mina fulle traccie del Gius. Romano? e in ,(a( 
cafo convengo, che il Sacrofanto Codice Fride- 
rkia^o fia un completo di. Leggi certe inlìeme, 
e univerfali , non elTendo altro' le. Leggi dell' 
una, e dell'altra Compilazione, che il Gius 
Naturale o, riftretto, o ampliato fecondo le. co? 
ftìtuzìoni più univerfali, che particolari: O per 
Codice univerfale s' intende un compiei!©, di 
Leggi civili aflòlutamente , ed egualmente ne- 
ceffarie, univoche, e. analoghe alla diveificà dei 
Governi Italici, ed Europei? iuddiftinguo „ fe fi 
prendano queile Leggi, come fonti, e Tergenti 
perenni dì buona Legislazione, lo concedo, fe 
per una Legislazione completa, unìvoca, ed z* 
«sloga a* di ver li Domi n j Italici , ed Europei , 
lo nego: Vedremo a fuo luogo le prove d'una 
(«1 difHnzione . L* altro po^ di queit' incliti. Le- 
gislatori non oltrepaja.odo., colla, fua novella 
Compilazione i limiti, dell* propria Autonomi* 
ftabilì un Codice più riftretto, e particolare, 
pia rifletto 'a' fuoj Stati più certo, e conve- 
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niente. Ambedue però hanno proibii mente pro- 
fittalo degli fturtj de'BJfajj;, da'Wdfi, e de'Ztv« 
tw'x;, e alibi uta mente della Ragione, eòe era is 
rcrram natura' prima delie loro icoperte con quefta 
differenza, che il primo cioè con mirabile elevai 
fcezza di : mente, ed' eftenfione di cuore tentò 
il beneficare tutta quali univerfalmente l'urna» 
! nità,; mediante la reftaurazinne del- Gius Cormi- 
! ne,' J.* : aitro i propri Sudditi nella fola Legisla- 
zione municipale de'fuoì Stati. 

Multo meno poi dovrebbe recarci ftupore, 
clic anche in ipotelì , che-^ fofie Irato- fin <]uì 
prwpofto it Siftema megliore del Mondo, o fo& 
fé per proporli in quelìo genere di' Governo, e 
ire ipotelì altresì , che fofie flato anche mirabil- 
mente in tutte le fue parti' efeguiro con appì- 
gfiarfi ad un Siftema il pili urile, it più efe- 
rgmbiie", il più coftante, neceffario,' e conve- 
Jifente alle diverfe coftituzioni delli Stati noa 
H poterti: non oftante allontanar dalla Società 
Civile ogni difordine; elTendochè fenza ftar qui 
» corritderar la natura dell'uomo, fonte peren- 
ne di mille mali, non è tanto feconda ia viri 
tri di fòrze,, e ripari, quanto è rottile, e au-* 
dace' il- vizio per combatterla . Ha non oftante 
la felicità umana i fuoi confini aflbluti', e reag- 
ii , di' là aVqualfeliftono foltantobeni immagi- 
nari;;' e la fcìenza de' buoni", « Saggi" Politici' 
Confìtte in rintracciare, il vero punto, fin qui 
gì* Uomini poilono effer felici, ed obbligati dall* 
autorità, e dalla forza de' fqmmi Imperanti a 
confermar la comune felicita . Pel rimanènte 
- * chi 
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'ehi pretende di volere sbandire dalla Società ci- 
gni, e qualunque djfordine cntre rilìco petro- 
lio -di deteriorarla, che di megliorarne il Si- 
ftcmi. 

Or quefto punto -di vera, e Reale feliciti 
coftituifee lo feopo de' miei prefenti ftudj, che 
vale a dire fino a quel confine, a cui pub e- 
fienderfi la Riforma del Siflema eftrinfeco del- 
la R<tghn Giv.is d'Italia giunger poiiòn co' miei 
t voti univ.erfa-ii dèg-ì' Uomini-. 

In feditela di che k> con franchezza aflb- 
fifeo, che facendo cader la Riformi nelle ma- 
terie fokìmto 'Riformabili , come vedremo in 
progrefio dell'Opera, ève fi ftebiliranno i mez- 
zi, e termini pia analoghi all'imprefa, fide- 
rà tnntodi certezza ne'rimedj., quanta eifer può 
la forza dt-Ha neceffità , e dell'amore verfo 
ctli'Uman Genere, che ci -richiamano all'efe- 
cuzione dfeli;i medefima in un tempo, in cui 
Je feienze, le arti, e le virtù pacifiche fono 
in fui meu'ggìo: E fon ncuro, che tentandoli 
li Riforma fenza niente olt-repaflare i confini 
<!tl riformabile ( che è l'unico, e il maflìmo 
incremento di noilre fortune ) quella novazio- 
ne noa folamente non produrrà il minimo 
Sconcerto aell' ordine Politico di tiafeheduna 
Società * ma richiamerà bensì le Benedizioni del 
Cielo,, é le più fincere, e giulive dimoftranze , 
e acilamazioni de' Popoli, i quali fe furono in 
tempo di Jorn afìbiuta libertà, e di ferocia flef- 
fibili a frre , e inviolabilmente mantenere il 
dcrKh1to.de' loro naturali diritti nella perfona d' 
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un folo, e Sommo Imperante, moltopiù faran- 
no fleilìbili a ricever dai Sovrani quelle prefcrr- 
ìloni , che tendono a rendergli più felici ^ che 
in fiato di naturai Libertà-, ora fpecialmente 
che per la loro docilità proveniente dalla dol- 
cezza de' Governi fembrano invero man fu et» a» 
gnelli, e fui rifleffo ancora , che , come "abbia- 
mo avvertito altrove, non fi tratta qui di fair 
cangiar afpetto allo fpirito dell'Italiana-, o Eu- 
ropèa Legislazione, ma principalmente al Si- 
tìema eftrinfeco delk medefima. Niente fuffra- 
gaudo in contrario, che cosi devano atterrarli 
tutte generalmente infieme con tanti Libri inu- 
tili di Scrittori Legali, anche le Opere di Giu> 
reconfulti per ogni rirolo celeberrimi, e quello 
fenza pretender di fargli alcun torto, sì per- 
chè i veri feienziati non fi fon lafciat-i maì 
intendere, che la pubblica felicità deva credere 
a'ioro volumi-, sì perchè immortali ftmpremai 
faranno, fe non nel Foro-, nella comune efti- 
inazione anche preffo te future età non folo 
per eifere flati , ed eifere i loro ferirti „ rebus 
,fic ftantièw di fommo pregio, e valore, ma 
inolropiù per dover refìar feppellìtì con onore- 
Erra bensì all' ingroifo chiunque fi perftia- 
àe, che il conlìgliare i Sovrani a una sì làude- 
vole Intraprefa fu un volerfi intruder nei Ga- 
binetti, fenz' enervi chiamati a coniglio. Cofto- 
ro certamente non fanno, cofa importi l'eflere 
di Sovrano, cofa importi l'effere di Suddito. L* 
effere di Sovrano ( Marni lecito il ripeterlo a 
coloro, che l'ignorano con tante riprove, cheeffi 
gior- 
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giornalmente ci danno, d'avanti ani' occhi ) e 
frali* altre fue principali incombenze d' afcoj- 
tar le voci di tutti, e di efaminar qualunque 
proporzione j che lor venga fatta da Sudditi, 
■all'effetto di fceglierne l'ottima. Uno e 1* ef- 
Jènziale degp obblighi de' Sudditi all' oppofto 
vèrfo de' Prìncipi è di contribuir loro metodo, 
che è ceccfiario per ìl mantenimento dello Sta- 
io, per gl'incrementi della pubblica felicita, e 
per la conftrvaiione, -e decoro della loro Mae- 
iìà, in cui è l'aggregato di tutte le porzioni 
di libertà dei Privati. Non è dunque un atto 
di petulanza, o di foverchio ardimento, mauri- 
yrecifo dovere quello cioè di proporre ai Sovra- 
Ai «>fe, cìie effi per fe medeiìmi in virtù del 
fommo incoili para bile ufizio, che foftengono 
di nollri Padri, Giudici, e Sovrani Clementlf- 
fimi, Giuftilljnii , Aflblutiflìmì vogliono ed efi- 
gon da noi, fe non per una fpecialità di com- 
Eiiffione efpRifa in qualunque cafo, e materia 
particolare, in virtù almeno dell' effenziale , e 
generica obbligazione, cheabbìam tutti contrat- 
to con efiì in fiducia della loro Sovranità, e 
della noftra foggezione, e dependenza; altri- 
menti .fi verrebbe a toglier in °ran parte dì 
mezzo l'armonìa de' Sovrani co* Sudditi in de- 
trimento notabile del ±>cn pubblico. In fatti 1' 
ì'Jioria de' trapanati , e l'efperienza attuale de* 
tempi noftri ci ptrfuade fin all'ultima eviden- 
za, che fono il Governo dì Prìncipi illumina- 
ci fono anche Sudditi illuminati, e viceverfa 
ipreffo Nazioni illuminate fon anche Principi 
C 4 ilin- 
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illuminati , ne* quali riverberando Io fplendor» 
de* Sudditi , sfolgorano anch' e Sì viepiù luminofi. 
fui Trono nelle loro favie intra prefe ■ L'operat 
contro le leggi, e a capriccio non è permeilo 
a chiunque vive in Società, ma non già gì* è 
proibito il presentare ai Sovrani «rte propo., 
ììzioni, che per parte loro effer poffòno defide* 
rabili, per parte de' fuor vaffalìi d* unìvcrfal 
gradimento jure apndi ex proprio Dtcrtt* mi 
nitfeu'ifcjtte tantum ccjjìt^ non autem rat'ncinandi » 
ire judicandì-; asciane /alvo fummarum. po'efiatum 
jurs neon» pulititi cantra earum. Decreto-m a°.ert 
patcjl, ai pattini fcit'ire,& judhart % & confeqttsìt* 
ter etiam dkem, modi fimpliùter tantum tùcut^ 
ve-l dxeat, & foia ratioat; nm awem dolo, ira , 
odio, ntc animo aliquid in Rempubl,cam ex aitilo* 
T'itati fui Secreti introducesti y dsfcndat „ (i): e 
]a buona opinione che fi ha de' Princìpi , che 
regnan prefentementt ntl Mondo, ce li fa giu- 
dicar degniflìrr.' a'afcoltare la veiità. Ài Nero* 
Ki, ^l Cefart Borgia, ai Luigi XI. , agl'Ale!» 
&udri VI. non fi farebbe alcuno ardito di dir- 
la. Grazie al Cielo ( fono efpreflioni d'uno de" 
più incliti Monarchi del fecnl coltro _) noi 
non contiamo più tali TJominì fra* Principi d" 
Europa, e il più bell'elogio, che far gli fi pof» 
fa è il dire, che fi può avanti di loro efpor* 
re con franchezza tuttociò, che. conduce area» 
der» 

fi) 5r- n natole à'ùn ancnVe ntf trattato feolw 

pl.-0-T'cIi ì-o:.rr t.ihrT-'c. F/.ilafchci-di cap. ull b «dit» 
.!-.'< ;:;!)..; £i spini Hil;ri.i.ui ivi.nraht aa. 167*, 
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■darci viepiù felici . Quindi il eemmercìo delle . 
ÌLtttere, delle cognizioni umane, e gì* incre- 
menti della felicità dì ciafcun Popolo fi fono 
'aperto un campo più univerfale, utile, ed e* 
ftefo fra .gì* uomini di qualunque altro com- 
mercio; talmentechè quantunque i mezzi per 
far gl'uomini felici fiano più tari di quel,che 
comunemente fi crede, ed il gaftigo ordinario, 
d' averne fatta fuggir l'occafione, fia di noa 
più ritrovarla, pure V efier cieco li dì uoftri 
è l'ifteffa, che il volerà marcio difpetto dì 
vento propizio, e di forte avventurofa naufra- 
gar in porto., e un. mendicare oftinatamente le. 
ghiande in mezzo all' abbondanza del fru- 
mento . 

Vergognofa ell'è poi, non che frivola la 
difficoltà, che fi defiline dalla perdita del tem- 
po, dall' afprezza della fatica, e dalla neceflìtè 
delle fpefeda farli per efeguir queft' Opera glo- 
fiofa: mercecchè qual ufo migliore fi .può far 
del tempo, che coli' impiegarlo a prò della Pa- 
tria ? qual fatica più dolce per un ingenuo 
Cittadino di qutila , che facrilìca a prò del 
pubblico bene? quale fpefa più tenue di quella, 
che fi. fa per liberarfi da un afledio di malat- 
tie civili., che tuttogiorno c'inquietano? s'è 
della gioventù arrìv-a ( e feioperata ? quella 
5" impieghi a prop^rzion della fua maggiore, o 
piìnor attività iti opra sì loudevole in compa- 
gnia di Giureconfulci probi, fcìenziatì, e pro- 
vetti. Vi fon foretti avvezzi a fludiare, abili, 
0 amanti delia pubblica felicità ì quelli fi pre- 
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diligano nella fedii de' Profeffori , che devoti 
preparare, e difporre l'imprefa. V'è danaro a 
fuflicienza negl'erari pubblici per- le fpefe oc- 
correnti in si vait.-j lavoro? fi fpenda: non ve 
s'è, o non ve n'é ramo che ferva fenza la-' 
feiar indietro altre fnufe confuete, e necelfarie ? 
s'imponga colle lolite proporzioni un tefìa- 
tico. Hanno pure fpefo i noftn maggiori tefori' 
immenfi nella fonruohtà delle fabbriche, che 
rifgnardano il materiale delle Città, e de* Re- 
gni, ne facciati dopo ranto tempo una, chetende 
diretta meo te a migliorar la coftituzione inter- 
na, e formale delle medefirae. I divertimenti, 
e il luiTo non ci mban continuamente con q- 
vidente incantefimo il danaro dalli fcrigni? fi 
offerifea dunque per una fol volta a* Sovrani , 
ftnz'afpettar neppure, per modo di dire, che' 
e/fi ce l' addimandino , la centefima parte di 
quanto fi getta via inutilmente ne' teatri , e 
nelle donne, acciò efli con più di facilita com- 
pier pofTano a un denderio cotanto giuilo e lau- 
devole, guai fi è quello di inegliorar il Sifte- 
mi eitrinfeco della facrofanta noftra Legislazio- 
ne , e di megliorarlo in guifa , che il malore 
delle piaghe infanabili non c'abbia pretto a ri- 
durre alle medefime „ cur tmm ntb'u noi lieta!, 
fiu, {y Amefiii rebus implodere , quai in ìudicrii , 
Ì5" fapiui ali.t come&tur ? „ ( i ) 

Convengo finalmente cogl' oppoiìtorj , che 
il 

0) join." Sibran&jj Ccntur. i.-DiSIrentiarjm Jurls 
Gvilis, & LubeMtiw. 
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il coniglio da darli a' Sovrani deve raggirarli 
intorno a cofe utili, efegmbili, e nuore. Nè 
qui pretendo di farmi Giudice, fe il Siftema, 
ch'io vado proponendo in feguito di quello 
Prodromo, fia tale: folo dirò, che porta l'evi- 
etnia dei 'difordini nell'odierno Siiiema della 
Xegislazion Civile , utile ha da e (Ter per necef- 
fità, quando il rimedio da proporli lia efficace, 
efeguiblle , %d applicabile con ficurezza; che t 
incili, e gl'erpedienti ch'io fon per fommini. 
itràrc, fimo per riufeire opportuni , lo dirà l' ef- 
fetto, Io ri ibi /eranno ì Principi, lo freghe- 
ranno ancora quei Letterati, che degneranno, 
d' un qualche fguardo gli sfoni dell'accelerate 
mie, e deboli meditazioni, eflendo fommamen. 
te defide-rabile, che in si fatte materie non feri- 
va, o proponga mai un folo, ma pili illuftrt 
.Soggetti, fpecialmente in cole -di tanto rilievo, 
e non «infumabili, per quanto mi perfuado, 
cosi Facilmente da un uomo folo. 

L'ultimo argomento degP, awerfarj conlì- 
ftente nel ^Paralello degl'abulì introdotti ncll* 
imerpetrare il Gius Divino, e Canonico, nien- 
te riiguarda il noflro aflunto, e non merite- 
rebbe perciò d'elfer confiderai . Pure avvegna- 
ché gl'uomini non tutti egualmente riflettano, 
con brevità, e precifione dirò, che il Diritto 
Divino pofittvo è ftato Soggetto ad enormi in- 
terperrazioni , che hanno fovente alterato il ve- 
ro fenfo delle Sacre Carte; ma quefto è fegui- 
to più per i pi-egiudizj deg!' EterodoJJì t che per 
inaliiia degl'O/tafo^ e non per una neceiTaria 
fata- 
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fatalità, t connivenza, eflendo troppo chiara II 
eonfeguenza di queft' incontra ftabile entimema t 
cioè „ i mifterj 7 e le verità rivelate fon fupe.. 
nari alt* intendimento um.tna: dunque non fono in 
*e'ur> conta fejgette air mierpetrazio/ie umana „. 
Onci' è t che i buoni, e veri Cattolici fi fon 
fempre un iverfal mente guardati da queft' abufo, 
e han ricevuto, e con fornaio giudizio, per 
jna/Iìma incontra rtabi le di Religione , che la 
Tarola di Dio vada fnterpetrata dallo Spirito di 
Dio, che è infeparabil mente nella Chiefa ne* 
Cor.cilj Ecumenici congregata. Per quel, che 
rifguarda poi ÌÌ Gius Canonico^ bifogna diilin- 
guere, o fi tratta di dichiarazione dì Fede, co* 
me feguì fpecial mente ne' primi quattro Conci-t 
Ij Generali, e in tal fuppollo militano le fud. 
«lette ragioni per «Ventare una benché indiretta 
cppofizione , che ci vien fatta dui prelaudato 
5ig. Avvocato Qusrin): o fi tratta di Difcipiim 
Ecclefì3ftica,.e di cofe di fatto con quanto iì 
Je?ge dopo i Concili ntlle Decretali, ed io, c- 
melie qui rifpofle più forti, replico fuiamente, 
che „ adducete inctnwmens non ejì foìvere ar^u- 
meatum „ ( fe pur non follerò interpttrazionì 
teli, che tende Atro unicamente a dileguar l'ari» 
tiche , ili,:;; ire ime interpetrazioni de' Canonilti 
infpecie ilchewitw jtc fiantibut , credo permeilo 
,i chiunque, conforme io fteflb mi feci lecite 
il vendicar dalle Arane glofle degl' Interpetri l'È. 
ilravagante Amèitiofa di Paolo IL, nella mia 
Cttuf* dVPaverj nello feorfo anno pubblicata ). 
Che fe .Iddio ci ha talvolta lignificato anche 
con 
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cosi mezzi fenfìbili moralmente evidenti , e ca- 
lactetiltiri , die le difgrazie tutte generalmente 
di quelìo Mondo, con die quelle fpeciahner.te 
del Foro ( che non fon né poche , ne picco- 
le ) ci fon roverfciate dagl'uomini in apparen- 
za ingiufti m fubitBct masria, ma in foitanza 
gìuiliffimi vìndici de' comuni noftrl reati, e !- 
frumenti deli' Ira di Dio, quelle fon rifleflìo, 
ni, che militino foltanto nel Foro interno, e 
neli' Eudaimofl/a t e non nell' efterno,, o fa Auto- 
creici: e il Sig. Avvocato Qjar'm'i fece parlar 
pqco bene la Signora Giurifprudenza fenza di- 
tetti nell'atto dì difenderà contro il Trattato 
del Muratori , allorché le mene in bocca pro- 
porzioni di querta forra, più invero conface- 
voli a una Difcepola Teologherà, cke a un» 
Maeftra. di buona, e fana. Politica. 



FIHE PBLLA plUftM P4ZTE. 



PARTE IL 



Dtl. METODO DA -TENERSI PER. RIDURRE li 

Legislazione, e Giurisprudenza Italica, 
* wjglior Sistema . 

.'CAPITOLO!. 

5' sbj pr/vata eamp'ilathne da jarfi con metodo 
analitica in àafxuna Mmanèh, e fiato d'Itati* 
della Legislazione in genere lì comune, eie mu- 
nicipale ,. prima dì venirt a KM Compii ttzhrx 
pubblica % t ftlenne. 

"W* A Riforma della Legislazione Italica uni* 



verfalmente confiderata e per ja lonta- 



J * nanza de" tempi, ne* quali nacque, o 
crebbe, e per la discrepanza dell'opinioni, c 
vicende, cui fu foggetta, non meno che petla 
flerminat-a , e con fu fa Tua vaiUtiì ed ampiezza , 
ogni di più fufcettibile d'aumento,, non pu6 
farli in un getto folo. Fa duopo tentare, e ri- 
tentare , cercar fuiìidj , e pareri , e di gran tran-, 
quillità, e indifferenza fa di meftiere per- fepa- 
rare il grano dal loglio con por freno alla fe-- 
conda immaginazione in materie di diritto po- 
liti vo , ( benché refe in gran parte congettu- 
rali ) c con far'ufo dell'analogìa de'fatti, e 
della convenienza de'ttmpi. 




Bi-. 
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Bifogna dunque, e lo credo cotante mente , 
f pifferar tuta, c poi tutta a parte a parte la Le- 
gislazione ci ciafeun Popolo d'Italia, e inter- 
narli ne' penetrali più reconditi della noilra 
Giurifprudenza, ad effetto di ravvìfare tempo 
per tempo, luogo per luogo, materia per ma- 
teria la relazione , o difeonvenienza d' una Leg- 
ge coli* alerà , con pericrutar di ciafeheduna lo 
ìpiriro, la loro più, o meno collante durata, 
il tempo della loro promulgazione, e defuetudi- 
ne, i Tuoi particolari effetti, variazioni, e vi- 
cende con un metodo iiìoricrj -critico - Legale , 
e quello si relativamente agli Statuti antìdii, 
che moderni, Leggi, e Riforme vaganti, e iu 
fpecie alle Rejudicate, e Tribunali particolar- 
mente fupremi d'ogni Principato, Repubblica., 
Provincia, e Curia si Ctnfom , che Pretoria, 
non eccettuati neppur gli Statuti, e Confuetu- 
dini de' luoghi, e dominj particolari, Soggetti 
all'irtelo Sommo Imperante, quegli pure di 
ciafeun" &rte , e Collegio , e le fentenze de' Tri- 
bunali Eccleiìaftici dello Stato, quelle special- 
mente, che riguardano gl'affari civili, e tem- 
porali degl'uomini, almeno in quei Popoli , do- 
ve o più , o meno in materie fempli cera erte 
civili lì è deferito alle Decretali. Cosi facendo 
mi perfuado, che fi fcegliera la buona ftrad» 
jjer conofeere jn fpecie i difordini, e a fepa- 
rargli dalle buone ufaaze, e ci tJifporreuiQ all' 
jmprefa . 

<2uì prevedo benìflìmo, che xoi notrefcb'ef- 
lereraoffawia difficoltà dell'appreflòteflore, cioè 

1 eoe ' ' 
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■che aeffa fuddetta M.-r^j.VjM elfcndo comprefo 
U G.w Civili Municipale rìi-ciafchecluna Provin* 
eia, e Dominio, e vi/endo ncì altresì anche 
fecondo il Giitf Rjm.un>, farà tempre diftttofa» 
O almen* almeno incompleta 1' Anali fi : Alla 
filale obiezione io rifpondo, che avendo noi 
comprefe le Derilioni Rotali, e Rtjudicate co' 
morivi di ciafeun Giudice, e Tribunale, fi è 

•interamente abbracciato anche il Diritto Comu» 
Ce, non eflendo Legge,, e Coftituzione nelle 
Pasdttte, e Co£ce G^jU^'o anche dìfparatiffl- 
ana da'notó Coltumi, che non fia Hata più, 

■e pili volte, tanto direttamente, che indiretta- 
menre difpurata ne' divedi Tribunali d'Italia con 

"farvi nafeere nella contingenza de'diverfi cali 
la derilione , e decisone multiplice : anziché 
la vera' maniera di conciliare, e render* unifo» 
no Io itudio' delle Leggi Sfinitane, t; munici- 
pali con 'le comuni nello ftato preferite è di 
ricorrere alle Rejudicate fopra i diverfi Tefti 
idei Gmi Romano t in quanto fpecialmente fono 
iftate ricévute \ e adattate all'ìmlole, e coihimi 
d-una Nazione. 

Quelt' è queu"unico inctemento, che agi? 
incomparabili, immortali ftudj de* Baconiy. de* 
Xc'jbm-), e de'Woifi aggiunger polfono le deb*. 
Ji mie offérvazidni, e. quello è quel condimen- 
|o A thè pub: render più' utili ihiìenie, e più fa* 
cllmènte ékguibili "i fublimi lóro Siilemi; feni 
ita che l'affiorna. metafilico Legale „ magnitm 
fa'v» ' aciÒtntdàri , f'hs aima partir '»wmw dir 
V Mtorgtne >/* tia&sf&ttf „ propo» 
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fio da Luminari sì cofpicui, e benemeriti del 
Mondo tutto pofTa aver luogo nell'innefto del 
Diritto noftrò, detto in fretto fenfo municipa- 
le, col G.w Cernane: Mentre la congiunzione 
l'ha fatta prima ii tempo, e la volontà de' Po- 
poli Italici, che (i fon connnturalizzato fecon- 
do le diverfe loro modificazioni il Diritto Co- 
mune, convenendolo infenfibii mente nella loro 
fpcciflca AumamXi. 

Oltredichè non fi può dare in Europa, 
non che in Italia, Codice certo, e universale 
inSìeme, fe non nnello delle mainine in?a- 
riabiii del Diritto di Natura, e delle Genti; 
tal meri teche il voler ora pretendere di formar 
fra di noi un Codice di limi! getto per la CÌ- 
vil Polizìa, egl'è un tentare un Imprefa mo- 
ralmente imponìbile, perchè oggimai la revo- 
luzion dell' antico Impero, la Diftinzion de* 
Domini, la Divifion delle Provincie, e là Di- 
vertita de' Coitimi! r.on folo, ma altresì l'ufo, 
* la du-erfa interpetrazione del Gius Civile Ca- 
-mune non formano, confiderati tutti i Regni, 
■e Provincie infieme, che una manifeila diflo- 
■r.anza, e confusone di Gius. Quello, diffi, è 
l'unico progrelio , che può fperar da ijuefto 
-mìó Proilramo la Repubblica Letteraria fopra le 
traccie luminofìlfitne de' fopra riferiti Campioni, 
progrelfo, che ben intefo ci aprirà viepiù la 
ftrada alla formazion de' novelli Codici d'Ita- 
lie che meglio concepito potrà difpenfàmù 
ulteriori dilucidazioni, e riprove. 

D CA- 
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CAPITOLO II. 

/ 

V>a qtiitl punto cronologico incominciai' jì dilit 
queji' Analafi f 

NOn vi *è ihto "giammai Legislatore più 
prudente, e faggio di quello, che ha fon- 
dato V Autonomia del fuo Popolo nel!* Iftoria u- 
jiiverfale del mcderimo, congiunta al particola- 
re Studio della prifea , nuova, « nuoviffima 
Tua KomoteAct . 

L'efempìo di Giufitniaiio ifleflb, benché 
non io tutto , e per tutto imitabile , ci corro- 
bora in gran parte l'importanza di quello grae 
principio, tòme quello die procurò di ftabllir 
-le fue novelle Leggi full' antiche, facendo ufo 
de' precedenti Vhbifciù, Sennini - Confulù , Editti, 
* Cofiìtuz'mni Hi Principi, Decreti di M.'0raty, c 
.l'ulle RifpoJIi de' Prudenti , ricorrendo perciò alle 
Compilazioni si private, che pubbliche, che © 
,da ^>i« vicino, o Ja più remoto tempo l'ulti- 
ma Aia Compilazione de' Rtg.fri , e del Codice 
preeederono, come a'Ccdid Ermogciriana , Almi. 
ciano, Gregoriano , e Teodof.ano, a' Commentari di 
Cttjo ec. fenza neppure perder di viltà le 'Leggi 
.delie SII. Tavole tant'anni avanti pubblitìte<- s 
Cosi è 1" oflèrvazion de' fecoli trapanati 
•c'inflruifce "moltiUìmo in genere di Legislaaìon 
. civile per quel, che far fi 'deve nel governi» 
de' preiinti . Per Io che non dubiterei d' arfer- 
mire, che dovendofi tentar un' imprefa si uti- 
■le. 
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le,' è ragguardevole non ci poteflimo in verun 
conto difpenfare dal ripeter l* Analifi tieJia no- 
flra LegiilaEione dai XIII. fecolo molfo dagli 
appretto motivi . 

Primo, perchè gli antichi , ed antiquati 
Statuti d'un Popolo, e fpecialmente quegli del 
medio evo apron facilmente la fìrada alla vera 
intelligenza de' moderili, e alla prudente co- 
rruzione de* nuovi, come dopo 1* infegnamento 
dell'Imperatore, nella L. 2ion tjl novum atf. f- 
de Lci'ius noto il detti Aimo David Mevi» ne' 
fuoi celebri Commentari al Codice Lubtfcenfe (i ) , 
.« lenza -co;,:radittorc fermò ne' fuoi mirabili 
ttaremi il Platone de'nortri fecoli V ìncompara- 
fcile Motttefquku . 

. Secondo, perchè fin del XHL fecolo i Po- 
poli Italici commeiaron a compilare i loro Co- 
-dici Autonomi, de* quali molti ufi, e Rubriche 
goden fra di noi una perenne oflèrvanza.. 

.Terzo, perchè nell'antiche noflrc collezio- 
ni pubbliche, e /blenni s'tncontran Leggi bel- 
liffime, ed urifillime, che all'erudizione non 
folo, e ail'liìoria Civile di ciafchednn Popolo 
conducono, ma che meritan ancora d'eiièr e- 

■ {■r.'AiqvZKZ . 

-Quarto, perché fin da quel fecolo rigene- 
rata comunemente per l'Italia l' antica Legi- 
slazione de' Romani, quella , allontanati già i 
- Sarbaii ,: s' inrerpetri) da per tutto, e li trasfor- 
tri 'fugo, e foftanza propria della municipale. 
Quinto, perehè come avverti nelle me 
D.a . Dif- 

' <y q- ie - 5 3- 
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Di lutazioni Legali il celebrati (limo Leibmzio-^ 
fiante Hla bjptihefi qua cl'-m far, tuxm Jan fai 
velai deberet „ può fuccedere, che in progreiìb 
di tempo da quella privata collezione, forgente 
dì mille buoni effetti, fi tra fpo trino ne' Codici 
da farli non poche dell' antiche Leggi, più pet 
corruttela, che per giufta dtfuttudine abolite. 

■Seflo, perchè ciaicuna Legge portando in 
fronte la variazion de' tempi, la diverfità de' 
coltami, e il vario ordine di tutte univerfalmen- 
te le cofe civili, una è fervita in ogni tempo-, 
e in ogni luogo, generalmente parlando, di 
grado all'altra, e a guiià di tane' anelli han 
Sretto fra di loro un' intiiflblubil carenai 

Settimo, perchè 1* efpetienza et fa gene- 
ralmente avvertiti, che certi tifi, e Leggi nel- 
le Città d'Italia s'introducono, che uno, che 
a non efaminar più oltre penerebbe forfè ta- 
luno, che fonerò di frefea origine, qusndofon 
frutti di venerabile Antichità quattro^ o cinque 
fecoli addietro prodotti • 

Or dunque in quella gutfa appunto, che 
V Ediifo Perpetua del Dittatore Romano fervi , ài 
fentenziar dell' eruditismo Jaiopi Gttjfrtdo^ di 
cinofuta , e di bafe , inlìeme coi préfari anti- 
chi Codici, alla nuova, e foknne Compilazio- 
ne del Diritto Imperiale; così in ordir noi per 
mezzo, d'una precedente, benché privata 
fi, il dìfegno, e la ftruttura de' pubblici Codi- 
ci novelli , ne prenderemo le miAiré da quell* 
età, che colla prefente , o pia o meno va u« 
«ita, e conneffit. 

CA. 
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capitolo m. 

De* àvtrji metodi da metter^ in pratica nel digerir 
. la. fuddetta Analifi.. ' • 

QUant' è necenaria. qneft* immenfa fatica , 
altrettanto jieceffario è il ben indirizzar- 
la, per renderla colla feorta d'un metodo ag- 
giuftato meno- fcabrofa , e pili utile, 'che Ila. 
I>oflìbÌle -. ■ 

Tre pertanto effer poffono le ftrade princi- 
pali da/batterli nel far queir* Am/;/ .. La prima, 
per Alfabeto, o Indice. L'altra per ragion dì 
materie fecondo l' ordine naturale diftribuìte . La 
terza fimilmente per erdin di materie, con- 
nette però fra di loro, mediante la cronologìa , 
e la ferie de' tempi . 

Per Alfabeto ne abbiamo un efempio affai 
ragguardevole del celebre Bartvhmmeo Zamètrt» 
nella compilazione da. effo. fatta : di tutti gli 
Statuti , e. Leggi Venete , della, quale ferine il 
dottiffimo , e non. mai: abbaltanza celebrato 
Marco. Fjfcariai neil" incompleta fua celeberrima 
opera della Letttrawra. Veneziana t maffimo effe- 
re ftato, il frutto , sì per- una : piì facile intel- 
ligenza del; Diritto Veneto , si. ancora per gì* 
incrementi" dell' Moria. Civile della Nazione . 
Un altro ne- abbiamo nella : compilazione -fatta 
da fcìphit Rovìto delle Leggi, e Coftituzioni del 
Regno di Napoli, di cui parla il Toppi (i), 
D j e nei 

(i) T. *. pag. i3j. Ds eric. Trib. 
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e rei *7i?> ne fu. parimente rn Napoli repli- 
cata un alesa con fi mi te , .e tutte egualmente' 
intraprefe furono con fpirito, e autorità priva- 
ta, e quindi date alle ftam-pe - . , 

Per ordine di materie fecondo l'ordine ma- 
turale dopo 1' laftituzioni, e Pandette Giufti- 
nianee fé ne ha la norma da' Codici Filippino „ 
ed Emanatile, uno compilato da Carla Tappia , 
l'altro da Antoni* Fabra, dedicato il primo a 
Filippo HI., il fecondo ad Emattulie. Duca, di 
Savoja, come pure nel pubblico folenne Codica 
dì Vinario Amidtà Re dì Sardegna, ma pili d'o- 
gni altro quefto . metodo ci commendarono i 
chiarillimi Ditmat de Clcrraant, tCoccejo il tìglio, 
uno de' quali il Gius Rimana - Fra/icico ,. l'altro, 
il G'ms naturali - Rumano con ordine mirabile ci 
prefentarono .. Pofcia 1.' invitto glorio£ò Re. di. 
VruJJÌa refe più luminofo affai il corrente feco- 
lo colla pubblicazione del fuo novello Codice 
Friderkifita, in cui unico, giudìziofo imitatore 
non meno del Sifterria, e metodo- Walfiana, che 
profondi filmo , e fapientifiimo Reftauratore' dell' 
odierno Gius Ramona non lafcicr. nel .vailo , ini- . 
menfo campo del Gius Comune pofitivo, non di- 
rò fparlì i manipoli ,. ma feraplici fpighe da. 
raccogliere alla Pofterità. Queft' ordine conlìlìe 
nel paflaggio, che fi fa dalle Pf^/W . alle c*>fe t . 
e dalle cèfi, all'azioni, e ai g.-sedìzj. . 

Per ordin- cronologico poi non vi fono, 
dopo il Codice Giulìinianco., nel quale Tribo-: 
niano fegoitb.più la ferie de'. tempi, che delle, 
.materie fecondo l'ordine naturale, per quanto 

.■ : 
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è. a mia notìzia; compihzioni sì plaulìbili di 
Gius Civile t che ci pollin fervir di fcorta, ec- 
cettuata, però la diverga, nu per al'tf o ■ infigne 
Opera del celebre LeUaizii , che feguitando l'or- 
dine de' tempi fece il fuo famofo Codice inti- 
tolato „ €adéx JurU Gerttium Dìphmathur „ ma; 
non è deffo in tutte le fte partì adattato al 
Siitema dei Diritto Civile d'una Nazione; poi- 
ché egri riporta anno per anno, tempo per 
tempo Monumenti , e Diplomi , e Leggi Au- 
gurali di diverfi fbmmL Imperami- tari quali 
efiitevano negli Archivj fpecialmente Teutonici.; 
all'effetto di renderci inteii di cenre confuetu-' 
dinì, patti, e convenzioni oflervare, O indotte 
a feconda de'tempi fra divertì Popoli Europei ; 
e volendolo in tutte le parti lue adattare a 
Una qualche privata compilazione di Diritto Ci- 
vile fpecialmente per un tratto dì tempo lun- 
ghiffimo , con animo moltopiiì di pubblicarla 
colle ftampe, non li potrebbe efegùire lenza 
copiare, connettere, o ftampare per ordjn ero. 
nologico qualunque Statuto , Legge , Bando , 
Riforma , Editto, o Rejudicata tar qual'è fpar- 
fa ne' pubblici, e privati Archivi nella loro lit- 
orale eftenfìone, e frafe. ( al quale impegno 
non fo fe jwr un tratto d'un decennio foife 
per corrifpondere la carta di tre fabbriche con 
dieci torchi a tal'efietto delibati v'è-però, 
la maniera di megh'orar quello metodo tenuto 
da Leibntzk, o, per meglio dire, di adattarlo; 
ai cafo aoftroj come vedremo in apprelfo. 

D n CA, 
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Quale di q*tjli tre metodi &va prtfirìrfi nel tejfsr' 
qucft ' Aaalift ? ' \ ■ ■" 

TUttt quefti tre diverfì metodi confiderati* 
in rapporto alla Legislazione, e. GUtrifpru- 
denza Civile, Italica, sì Polemica , che. Eje^eika , 
Iftorka e Dìttatica poflon eflcr atti , c valevoli a for- 
mar una privata coni pi la zip ne , e un ragionato foni-, 
mario del noitro Gìui , come lo furono così, o 
così, o più, o meno nelle lucidate confimili 
compilazioni, ma il più utile, ed opportuno 
alla noflra Impreia io credo certamente il rena,, 
. Eflendochè il primo ci difcuopre rutta la. 
Legislazione per Alfabeto, ma a colpo d'oc-, 
eh io non ci può (Velar le caufe, progrefii , va- : 
riazionc , declinazione , ampli.izione-, e lìmita»- 
zione di ciafclicduna Legge col nello delle più 
diligenti oHervazionì . Oltredichè gt' Alfabeti . 
quanto rendon gli ftudiofi pronti alla pratica, 
c quanto di comodo preftano agi' ignoranti , 
altrettanto feonccrtan l'animo d'un buon, mc- 
tafifioo, ondeuion poffon eflèr molr© proporzio- 
nati alla noftr* Analìiì , la quale non s,* intra-, 
prende ad oggetto di lafciarla nel fuo grado, 
di collezion privata foltanto, ma ad unico fi-, 
ne, che da quella più agevolmente fi palli, al-, 
la formazione de' pubblici Codici, i quali abbi-_ 
fognano non già di l'empiici Rcpsrttn-j, ma del- 
le più accurate, e radunate Aliali fi , che gli 
precedano . 

» 
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I! Secondo, metodo è belli/lìmo, e Utilifli- 
mo, ma Io crédo unicainsste irifervato a' Codi- 
ci Putjùlici affai più die a Compilazioni private. 

, Ù Terzo poi corredato dall' Illona interna, 
ed efterna del Gius Municipale, e dalle rifiti- 
iìoni, e interpetrazioni icftu4i, e rtati del Gius 
Comune relativamente a ciascheduno Stato, e 
dalla cronologìa, e analogia delle materie infie- 
me, è, a. mio giudizio l'ottimo per intrapren- 
der, un Analili di Legislazìene , che deva fert-ir 
di fccrta, di cintura , e di bafe a' nuovi Codi- 
ci. Mercecchè per mezzo di quello metodo più 
facilmente fi rinviene tuttociò , che dicefi Spi- 
rti» di ttgisìazioae , e quello prelari vam.en te ad 
ogni altro io propongo, come il più' opportu- 
no, e adequato al cafo, uoflro, proprio effendo 
del mttodo analitico Io fgruppar coll'ajuto della 
cronologìa le materie indigefle, e confufe, e 
dalle cofe, e idee compofit farci paffare alle più 
fempllci, e depurate. - .' 

Qi quello metodo ( non fo s'io debba 
dirlo più vallo , o più arduo ) ne - ho tentai» 
l'efecuzione ne\V Analifi della Fitrtritina, e Tt- 
fcana Autonomia, col prefidio di quant' altro ìii- 
tereffa la Polizìa, e Ijloria Civile di queft' incli- 
ta , gloriofa Dominante , e Nazione ; oggetti , e 
materie effendo quelle , che una dall' altra pren- 
dono illuftramento , e decoro, rapprefentandoci 
una l'interna cofthuzion de' Governi, l'altri 
il vario fapere, e' vicende degli Uomini. 

Nè fo., ie eguale al Difegno fia. per rtu- 
fcìre in tutto, e per tutto l' e/perimento in 

* ' ^uc« 
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quella- franco da altri intentata, incomparabi- 
le fmprefa e per l' ignoranza , e contradizion 
de'fecoli, da'quali ne a dovuto defumere i fon- 
damenti elementari , e per. la fcarfezza de' mo- 
numenti , e per la difperfione ; e confiiiìone de*" 
vetufti Codici , e Diplomi, e per Tofcurità del- 
la frafe, e de' caratteri non folo, ma per altre 
efterne difficoltà , die. 1' accompagnano e la 
proteggono affai per efier, foto, in sì vaila im- 
preiaj per lq che di gran tranquillità, Audio, 
iofferenz3, e fatica mi' è abbifognato, fenza 
potermi neppur lufingare , che la diminuzion 
di quella pena fia per rendermi!! alquanto fen- 
iìbile per la più copiofa, e {terminata meffe dì 
cofe, che dal XIV., XV. fècojo in poi in que- 
fio gran cammino s'Incontrano., 

CAP ! T. O L O V. 

Vé'RtiiJlri perf>aa!i ntctffd?) - i» tè'ittnqut s* appi* 
£!ia a qucft' Anali/i . 

Dice ìl Proverbio, che non tutti i Tirlìgerì 
fono Bacchi, né tutti i. Laureati , e Togati 
fon Dotrori , o fe lo fono , non hanno però 
tutti un egual vocazione, FlcfEbiljrà , e capi- 
tali da cimentarli ad un'ifìeffa carriera : che 
vale a dire , all' imprefa non s' accinga fe 
non chi è corredato degli àppreffo requifiti . 

Primo cioè d' efter Legali , non già dique-, 
glì , che con uno zibaldone in capo dt 
Conclufioni Fortnfi fi prefentano al Foro nella, 
difefa delle Caufe in arls di Trìboniani, mas 



di buoni Me:a:ìiìco- Legali, che fappian cioè, 
fvelarcì Io Jpirito della Legge tal guai' è, non 
tal quale ce l'-han trasformata, e dipinta i Cu- 
riali : Trattandoli fpecialmente di far un Analìfif 
ed un Sminarlo t in cui dovendoli mutilare in 
quanto all'elocuzione, e alla frale le Leggi, 
e fentenw de.' Msgiilrati nollri , c ridurre in^ 
fieme con ftHe concilo, e Salluftiano i'eflenza, 
forza, e attività sì panata, che prefente delle 
medeiìme, ( efpediente neceflàrioj fe non ot- 
timo ) v'abbifogna di gran diligenza, fedeltà, 
e giudizio. 

Secondo, che fieno fufficìentemente infor-. 
mari, ed mitrimi nella varia Polizia, e Lette- 
ratura analoga a'diverfi Popoli d'Italia, e prin- 
cipalmente eruditi nell'Ifloria Civile di <peHa 
Provincia, e Monarchia, della di cui Legisla- 
zione intraprendon 1' Analifi, e che Appiano 
in confeguenza, óve han dà por le mani per 
incominciar l'immenfo lavoro, e a far degli 
fpogli. Poiché non negli Archivi pubblici fol- 
tanto, ma in mano di particolari, e famiglie 
private, e fpeciajmenre nelle Librerie, e Sinda-' 
cherìe di Cafe Religiofe, e di Luoghi Pii efi- 
ftouo gran Monumenti, direttamente, e> indi- 
rettamente utili, e neceflarj allMmprefa . : 
Terzo, che liano d'educazione, e tempe* 
ramento tale, che non gli difpiaccia di fepa- 
rarli onninamente dai divertimenti del cieco, e 
pazzo mondo, anzi che vi fi Geno preventiva- 
mente afluefatti, e che fi diportino, da giudi- 
ziofi. .probi, diligenti, e infaucMH collettori 
del- 
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delta Legislazione, e civil Polizìa relativa a ; 
$uel Popolo, per cui dirigono, le lor fatiche . 

Quarto, che i; meno, dotti, efperri , e illu- 
minati operar) deferivano a chi loro è fuperi.©.. 
K in dottrina, efperìenza, e talento. . 

Quinto, che fi divida, fra i collettori, «jneft'. 
ampia fterminata Provincia, con allignarli a 
ciafcheduno di elfi lo fpoglia o. dell' Archivio 
A, o B, o Avvero con diitribuirfi fra di loro 
le materie, o il corlb di certi determinati an- 
ni relativo all' univerfale -fìruttura. dell'opera; 
creando a tal' effetto un corpo d' Accademici 
Legali, che almeno una volta il mefe riuniti 
collegialmente fi rendeffero. reciproca contezza, 
del loro réfpettivo operato a fine di conferire 
l'idee, e di indirizzare tutte le linee all'egli»», 
glianza del centro.; ' s 

(CAPITOLO, • 

; Regole ita praticar^ m fKtfi' Aitalifi. 



\ Dando s* abbiano ftudiofi , : e letterati dì 



^*W^n«fl«: tempra, che in un fecplo si Ili- 
minofo non farla forfè difficile il rintracciargli, 
animati fpecialmente dalla fperanza di gualche 
premio, fi promuova 1* imprefa, vi fi accinga- 
no con tutto il calore l e faccian'ufo dell'ape 

preflb Regole. 

Primo, nel!' efaurìre gli Archivi di tutto- 
eio, che intererta la Legislazion Civile, si pri- 
vata, che pubblica , criminale, feudale, ed Ec- 




clc- 



T S C 0 N. T> A . 
•clefiaftiea d' uno Staro , procurino d'ordinar l'è. 
itrarto di tutti i monumenti a norma del cal- 
colo iftorico - topologico , e la ferie de'tempi, eoa 
enunciar l' epoca, della loro pubblicazione, e 
variazione , e con indicar . l' Archivio , la Sche* 
da, il Codice., ove fta originalmente ripolla 
«iafeùna Legge, e materia analoga all'opera. 
Cosi per ragion d' efempio di cinquanta ia 
«inquant' anni , o fecolo per fecolo producano 
ia. materia de' Teftamenti , con le opinioni con- 
-croverfe, e folenni iovra dell'ultime volontà 
■abbracciare, a efplofè tanto in virtù di diritto 
t»mune, che municipale, fecondo l'ordine del 
dotto Scrittore Giovanni Tibrando nella fua fen* 
turi* delle Teli, e Antìteft del Gius Civile Co- 
mane., e Lubecenfe, che ■ fi legge dopo i Com- 
mentari del precitato chiarimmo David Mevio, 
fpccialmcnte nella Giuri fprudenza efegftica; e 
nella partìzion delle materie, de' titoli, epara- 
grafi ftguitino i VaritiiH, e Commentar} del We~ 
fcmètc&h dell' Oldendorpio ,- dell' Uaerfelte, del Da- 
xcìio, del Cumcìo, e del Meje*». 

-Secondo, ricerchino gradatamente la for- 
ma del Governo, fe era cioè tirannico, fazio- 
jiario, ediffoluto, overo giufto, eguale, e pa. 
tifico, efaminaudo attentamente le coftituzto- 
ni, e vicende particolari de'tempi, e le caufe 
precife di ciafeuna Legge, facendo ancora di- 
tónta oflervazione , e confronto degli Statuti 
antichi coi moderni . 

Terzo, ne rilevino, or con interpetrazion 
fmuitanta , Qt_ft}tt*ri+ t 1* eoarenienza , e di- 
fcon- 
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iconvenienza, affollila, o refpettiva in tutti Ie 
loro parti , e vedute , feparando accuratamente 
le Gmonìrrùt dàlIMsfawmìtf, -ponendo ancora o* 
igni Legge, e Statuto fulla bilancia del giufto, 
e dell'equo fecondo le mzhai wùvtrfali , e par. 
tic oh ri , contrapponendovi ndl* altra con egual 
proporzione, e mifure tolte non già dall'Edit- 
to del Pretore, ma principalmente dall'intimi 
Filofofta il valor della libertà d'operare per- 
meffa dalle Leggi a un Cittadino unitamente 
al vincolo, e neceflità d'obbedire alle medett- 
we j e quello pure con ragione iftorica , mora- 
le, e politico- critica ; non oftantechè il Dirit- 
ta Civile Poltrivo fecondo il comune Varalagifmt 
con deva provarli, e rilevarli dalla natura del- 
-le cofe , ma unicamente dall' Iitoria, e dal 

.fatto ...... 

■ Quarto, fi frudino, per quanto fia pòfiì bi- 
le di paffar gradatamente dalle materie genera- 
li alle fubalterne, quindi alle fpeciali , affinchè 
una Coftituzione più agevolmente faccia fra ali* 
altra; Guardandoli perciò dal non analizzarce- 
ne minutamente una, con lafciarcl poiall'ofeuro 
dell'altra; feparando così ciafeheduna materia, 
c Gmw&tim delegata, e fubalterna dall'altra: 

-E de'Gloifsrj profittando del Du-Cange, Piri- 
feo ec. per l'intelligenza delle parole efotiche, 

. o Latino - Barbare rifpetto agli Statuti antichi , e 
del medio evo per poffedere la n ece «aria "Polemi- 
co - legale Filologìa sì teorica , che pratica ; e cosi 

r tutta infieme la facrofanta nortra Legislazione 

. ci fi appalefi per mezzo d'un, dettaglio p?r- 
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Tett», facile, fpedito, breve, univoco, unifono, 
~«d analogo alla .precifa »erirà Iftorica non Ble- 
so, che alla narura de* diverti Governi : Senza 
{cordarli in quefta gran carriera, e cimento di 
opportunamente farci confiderai la quali Tem- 
pre „ difcorde concordia „ Fra l'Impero, e il 
Sacerdozio, e la cognizione, e dìfparira, che 
fafla fra il Giui Civile , e Pontificio, non univerfal- 
mcnte, ma Angolarmente confiderai*, in mol- 
ti unni cafi. 

Quinto, fi noti con diligenza l'ufo, e de- 
fuetudiae di ciafcuna Legge, Statuto, Rejudi- 
catay e Teorica, diflinguendo uno Statuto de- 
corativo dell'altro, e in ciafchedu.no ciò, che 
«ice la ' Legge ex profttfo da quel , che difpone 
per confegtien-za , col feparar le coftituzioni ne- 
•cefiarie dall' arbitrarie: Siccome pure fi fpieghì 
a tempo la neceflità , che vi farebbe di antiqua- 
re , o tfantiqitarne in certi cafi alcuna delle pili 
>confiicevoli , utili , e. neceflàrie alle condizioni 
de' tempi noftri: Confumando gradatamente coli* 
iflefTe, fimili, o più vére, e ficure regole l'irti- 
prefa dal Xllf. fecolo -fino 'ai dì nofìri. 

Serto, nelle materie controverfe, e pole- 
, miche fpecialmenre non fi dovrebbero \ ri fguar- 
d.ifc <k* Collettori con occhio di totale indiffe- 
renza, e moitomen di difprezzo le Rejudicate 
d'altri Popoli Italici, e le folenni opere anco- 
ra di quei DD. plaufibili, che di propofito; c 
non perorando nel 1' arri ga delle caufe han 
trattato Ai diverfe materie Legali, * in fpede 
ài quegli, che hanno ferino a feconda de' co- 
fin- 
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fiumi, e del Foro d'una qualche Nazione par- 
ticolare, feppure noti fi reme Ile di osi protrar- 
re l'impréfa in infinito, re ila rido in altre motto 
a meditare anche fopra de' Forma! a ri Foreajt i 
ee'qnali s'afcondono !e norme interne, ed e- 
tìerne della civile Giurifprudenza . • 
1 ' Altri confimili canonico pili generali, o 
più fingolarì !■ materia multiplice da per fe 
medcfima indicherà abbaftanza ntll' attuale efe- 
cuzione dell' Analiji , ricorrendo anche all'ufo 
■di quegli, che unitamente colla Giurispruden- 
za- comuni fono ad altre fcienze , come per e- 
fempio agli appretto 

Tremiti» , fóndo , fummi , cufumque fi°u~à, 
Vtrltffi do cauj'as, connota, ofokio ; 

e argomentando fpefib „ a fimili, a caufa , ab 
éffe&ù, a genere, a fpecie, a toto, a parte „ 
■'co! cdflcorfo delle rifleffioni alle circoftanze „ 
qttfr <# i\uii- ubi? qwbut Mx'ilùi ? air f qunnij- 
Va ? quandi ? „ 

CAPITOLO VII. 

Velie Biffi 'coìta , eòe accompwnana aldìfuoribìmprifa, 
e perete cos'i t nen ofi.-itte iju.tl livo^lia ofiaala 
■vada esfiantements efeguita ? 

SE l'opera non è impofTibiie ad efeguirfi col 
fuddetto metodo, e requifiti, eli' è almeno 
affiti difficile, mi i\\tk objetauo. 



Co- 
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Cosi è, riraprefa è difficile, non foló 
per l'ampiezza, confufione , e difperfione della 
maceria, ma altresì „ nb 'mim'itabikm propi fìyll 
& tasta fintp4kita:e brtvitatttit „ per ufar 1» 
frafe di Ù'AaiVa ' ( i ') , ma non per quello fi 
può caratterizzare per imponibile. Qui non ci 
vuol gente fonnacchiofa , delicata, ed imbelle, 
che fi fpiventi dal continuare per qualche an- 
no le me più ferie applicazioni per dieci, o 
dodici ore tiel giorno . Coitoro hàn da frequen- 
tar folta nto i ridotti follazzevoli ,' ed ameni, e 
non han da difeorrer di Tefti', ne di Caditi. 
Qui ci abbifognan Soggetti, che con tutto il 
calore nell'ardua carriera s'impegnino,, e che 
fi feordin di tutt* altro, che non tenda a que- 
llo Audio; altrimenti, fecondo il trito prover- 
bio, li perderà il ranno, e il fa porle. 

I Veneziani potrebbero fervir d'efempio a 
una mano di gioventù oziofa , e feioperatav 
d'altri Popoli Italici, i quali meditando nel 
XVI.ftcolo di venire a una compilazion priva- 
ta del Diritto Vento, inllitiùrono a tal effetto 
V Accademia della Farm, ove molti, e molti 
fatigarono gloriofamente , fra* quali anche il ce- 
lebre Taaf tv/ut t e febbene franine , non fap- 
piam come f e chi fa, fe per la foverchia, 
moltiplicità , e difgiunzione degli Accademici, 
affai più che per la mole dell'opera? ) l'ef- 
fetto di quefti fwdj, pure per Decreto pubbli- 
co ne fu rilafciata n*l dici affette fimo fecolo la 
cura al celebre Giovanni Finetti , morto il qua- 
E le 
(1) Difs. ». In ftudii juridifi pirte faciali, 
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le ne fu cornine flb il profeguimento t €«w#ai 
Bonifazio^ e finalmente al Citi'! Marion Angli, 
il quale nel 1578. a compimento ridurle lava- 
la imprefa. 

C'ineoraggifoi ancora 1' efempio c dei 
Fdveftri Aldobrandiai richiamati in altri tempi 
a riordinar lo Statuto di Venezia, i Tommajt 
d.t Gubbio, i Lap'i da Prato t e i Gaftrtnji , che 
le Fiorentine fanti flì me Lego! in diverfe fla- 
gioni con fomrno fludio, e fatica in pochi vo- 
lumi ne' trapalati fecoli riduflero, e t Corfi- 
inani y che non ha molto, che dalla Tofcana , 
feconda nutrice, e madre di Letterati, e Giu- 
reconfultì fapientiilìmi furono dalla SacYa M.ìe- 
ftà di Vittori» Amedeo alla compilazion. del filo 
nodello Codice prefeeki. 

Diafi pure un occhiata aite bencliè non 
in tutto limili, per altro analoghe, e labori o- 
fe tutte, e difficili ili me opere, e collezioni va- 
ftiflìme del Pitti, .del firmando, di Gildajto, di 
Uibaizio, del Gito, del Ctmbiem, di Grozio, e 
del Du-C&efoe, che l'immenfe Cefi, Polizìa, e 
tutovìnùd de'FranceC, de'Tedefchì , degli In- 
glefi, Goti, e dei Normanni ci riunirono in- 
.iìeine, e c'iUuflrarono; c vedafi, quanto in o- 
gni tempo, in ogni luogo, e in ogni genere 
dì perfone fi verifichi I' antico attorni Graco,, 
chi effer air hdaftw imputile „. 

Io Io veggo certamente, che il Siflema. 
da me propoito per doverfi toccar tante corde , 
c renderle unifone, è arduo nell'efeciiiione » 
e iEoito più per chi aborre la fatica, e gl' in- 
-cre- 
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creffienti della pubblica; felicità non cura ; ma 
do n è poi per fembrar tantp fcabrofo a chi ha 
già affuefatto il dorfo alla forni, a chi è af- 
fuefatto cioè a guiUr in buon ora !a giurifpru- 
denza e la varia letteratura,, e moltopiù per 
chi è feafibile alle mitene della focietà. 

Che di più arduo poteva imagioarfi de* 
Sìilemì propofti dall' immortai Fruncefco Zactne 
da Verniamo rifpetto all' incommenfurabil giro 
di tutte univerfal mente le Scienze, ed Arti? 
Eppure quantunque lo Audio di centocinquan- 
ta, e più anni non Ila fervito per ballante- 
mente perfezionargli, ha tuttavoita il preferite 
feculo da gloriarfi d'avercene in buona parte pro- 
mofla l' efteuzione in molte Scienze , e Arti , 
e per mezzo d'opere fingolari di più valenti 
Scrittori, e pti nei palmento nell' incomparabile, 
celeberrima, im.nenfa opera dell'Enciclopedia, 
( produzion degniiTirna di Genj Franceli ) , per 
la quale i noftri figli, e nipoti affai meno di 
fatica foffrir dovranno nella ricerca del vero di 
quel, che a noi, da' maggiori noflri foilener 
convenne: E ripetendo qui relativamente al da 
me propollo difegno guanto fcriffe Lubnìxà (i), 
npn dubiterò d'affermare, che trenta abili Sog- 
getti non in tre, come egli ftippofe in ordine 
alla Recompilazione del Gius Remano > ma al- 
meno in cinque anni fono per compier mata- 
vigliofamente I'imprefa. 

Del rimanente tutte , e poi tutte le feli- 
cità particolari d' uno Stato foa coftate Tempre 
E a . gran 

'(<) Loc. Hip. cir v 
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!>ran fhdorì, fpefe, edifaftri a Principi, e Mag- 
giori poltri, che ce l'han procacciate , e trat- 
tandoli di voler liberar tfa"un sfièdio di mali 

colle mani a ci'ntora. - \ 

In tanro poi ho propoit'o tjuefto metod» 
irrquantochè- C fa ragione, e l'autorità me lo 
fan, dìili'ngucre per il più adequato ali* Imprefa-. 

M-jntre tu ragion da una parte mi con- 
vince, che- trattandoli di voler condur-li ili» 
formazion d r un Codice Pubblico-, ijuelfo non 
fi può fognare, oimagina-re a caio , e ad arbitrio 
ina conviene, per cosi dire, tagliarlo al dolio 
della Nazione, per cui fi formi, e in confc- 
guenza fa duopo il farne precedere le tnifure 
prefe con fquadre, e diametri i piii gitifli, ac- 
ciò per nefliins parte le difconvenga .7* Colicene- 
yuolendo noi corroborai- quelle novelle Vtndet- 
te, oltre a' fondamenti , e principi del G.ui Comu- 
ne t e univtrfa!'e t colle Leggi, cottami,: attivi- 
ti, e indole particolare di ciafchedtina Nazio- 
ne, bifogna [fimi ben- conofcerhi con medi- 
tar diligentemente fu di rutto ciò, che appar- 
tiene alla pacata Aia non meno, ch'eolia 'pre- 
ferite Legislazione, c Polizia; che okre all-e£ 
fer quello ftudio prefitte /ole, e hecèllàrìo all'; 
erudizione, e Scienza Legale " propria di qualfifia : 
Nazione, ne deriva eziandìo molto- di lame- 
r-sr intendere i prcgreffì dello Città , e del 
■commercio unitamente allo ipirito de-Grtverni . 
Imperocché ogni Legge ci dìfciiopre - qtialc'he 
bilbgno dell» ibfiets , c ne dinota o i mutati 
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Cii1:in'.i, o l' btroduzion de' nuovi, c h natura 
Mieta ci divifa delle dverfe contrattazioni. 

L' Autorità dall'altra parte tanto divina, 
che umana mi perfuade l'iftelìò. Li: prima ce 
'1 dimoilra sbbsftanza nella Teocrazìa del Popo- 
lo Ebreo, adattata veramente nella (pedaliti 
delle fuc Leggi all'indole duriilìma di quella, 
fola Nazione: Avvertendoci di più lo fpìrito 
di tì'ìo p;r bocca di Salomone, ciie le palfate 
-cofe, e vicende del Mondo fervon di ico;ta 
heuriffirna alle profenti , e alle future „ Quii 
eli, quei fa'it f Ipfum, quii futarum efl. Quìi 
t/l, quii faBttm ejt? Qu*& fiuìtndnm efi „ (1). 
La fccor.cia è per bocci di ùUntssqàeu , di WoU 
fa, rii GMsrt C&u-ks-Ls Gwirt, e de* più "il- 
luftri metanfici, e politici ci aiììcura, che 1' Aa- 
TJtjmh d' un Popolo va fondata folla natura 
dell' Uomo, e AiU'Iitoria del Corpo Civile, dì 
cui egl' è membro. 

Per mancanza di un tal rigorofo, immen- 
fo fhidio non andò disgiunto da'fuoi difetti 
anebe il Diritto Imperiale, in cui certamente 
i compilatori, e oflervatori del tempo addietro 
ogni cofa non viddero, giacche dopo il giro 
di tanto tempo rimangon tuttavia da ricono- 
fcetfi alquante Orazioni dei fo0d tib<aùo\ che 
non fniamsnte fpargon luce fopta alcuni punti 
d'iltoria, ma fervono tnfieme a rii'chiarare non 
potili luoghi del Codice Teodoiìano . 

Perciò egl' è più difficile ìl rintracciare un 
buon. Filofofo, e Legislatore Civilo, che Nate- 
E ì rale, 

(Ì)""EcclsGsfl. c. u v, p. 
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rale, poiché il merafifico fpiega, ÌUuftra, eà 
interpetra il Gius di SaluTf. e Mie Grafi, mi 
non Io forma, perchè impresoci già nel cuo- 
re, e nell'animo per mezzo d'impulfi, e no* 
Kiwi univerfali: Il Politico all' opppfto deve 
'faper far U confonanza de' principi invariabili 
del giallo; e dell'equo con i coitumi variabi- 
li, e maflìme particolari, confacevoli allo fpiri- 
to, indole, t natura di ciafeun Popolo. 
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Cahoki CONSETTARJ, che St ?kopon«o;;o 
adosservarb da chi sarà' da'Pjiiscipi d'I- 
talia nsSTisATO all' ittuìl Riforma , 
e kecomMlaziokb attuale dk' 
«dovi, solenni Codici. 

CAPITOLO L 

VithÌMlkmt Vrelìnùntri dell' Alitar* . 

SArebbe invero una manifefta, sfacciata arro- 
ganza^ follia il prender a preferi «r Regole 
le pili utili, neceffarie, ad opportune alla coftru- 
zione intrinfeca, ed attuale de' onori, e pub- 
blici Codici, «U appropriarfi a ciafehedun Po- 
polo Italico, fenz'aver digerito l'ammalTo de* 
materiali, che v'abbifognano, quando moltopìu 
ne' teoremi, e canoni univerfali dopo i Gran 
Cancellkr tf LtgiHttrra , i Bacati, i Wd$ t e i 
Mtuitfqweu 'non v'è da defiderar d' avvantag- 
gio 4 Pure o perchè alcuni di q ti eft' compara- 
bili Legislatori , e Precettori noltri folenni , pa- 
ragonabili invero per la fublimità , ed eftenlio- 
ne di loro vaftiflìme idee a'Cefari Conquifta- 
tori dell* tini verio , abbiano fcritto ne' t rapa flati 
ftcoli ne/quali gl'incrementi delle Scienze non 

■ E 4 erta j 
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tran giunti per ar.co al grado eminente, in 
cui lo fono ai dì nofiri, o perchè tutti egual- 
mente l'iiman genere, non che I' Europa ti 
praponefftro di riformare con Siftemi nobilitò» 
mi, e al iegn» maggiore elteii, e ìlltmitati, 
effendo fucceilò, che, e per la variabilità in- 
fallibile delle cofe, e per gli avanzamenti del- -, 
le lettere, e .per alcune particolari coilìtuzìonì 
d'Italia, diverfe da quelle .d'altri Popoli Euro- 
pei, degne perciò d'una fpecìale meditazione) 
oltre alle regole nniverfili , ed attratte, pro- 
porteci da querti ce'ebratiìTirai Mitahiico - Lega- 
li faccia di rrtuilìere il fermarli alquanto f;ilia 
Polizia, e Legislazion pallata, ed attuai de' 
Popoli Italici in generale., come; quegli civ; han-- 
bo fra di loro una grand' analogia di cofìumi , 
difparati a Aiti da quegli di diveriì altri Popoli 
Europei; cesi per gutflo, e non akro impulfo . 

Julia riforma amiale del Diriho Cibile d'Ita- 
Jia col fegnar certe ftrade, che a lei fola più 
che ad o»n' altra nazione mi ferrwrano conve- 
nire „ cum :ilui vsrum 'fit ( icriflc il chiariifi. 
mo Fraactfco da Verutamio ) (i) non £rand:f- 
Jfm* quteque ìntlmmentt , [ed api'Sma citìus y '{31 
Jèjx'.w op::s qu-idr-ue psrjìcere „. 

Ben' è vero però, ciré qualunque ' cola fa 
Jìà per dirmi in ordine a quella nuovo Sifte- 
ma, mi protetto per le ragioni iuddette, che 
conliftetà in principi, e canoni più generali, 
cha lasciali , univochi ;però, ed analoghi ali* 
aata- " 

Lib VH't. C«f. U de Acg. frièpe, 
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■stura de* Governi, e Siftemi d'Italia; ficchi' 
per mezzo di fuetti con tutta d'avanti agli oc- 
chi fetierata la prifea, nuova, e noviffima Le- 
gislazione d'un Popolo coli' ordine, e metodo 
da me propofto, e coli' adattare all' opportuni- 
tà cert' infallibili Teoremi di Monte/quieti, dì 
SPe/jJ», di Stente (i) ec. perciò, che riguar- 
da l'attuai formazione de* nuovi Codici, fi po- 
trà «gevolmente feendere all' univerfale , e fpe- 
cial riforma del Siltema eflrinfeco della Ragia» 
Civile d" Italia , con lafciar Tempre intatto l' tn- 
trtnféco, feppur l'evidente neeeflìtà particolare! 
di qualche Stato, e Provincia non perfuadeflc 
«'Sovrani qualche moderazione, anche per quel 
che rifguarda l'incoerenza di qualche Legge, 
Statuto, e Confuetudine particolare-. 

CAPITOLO II. 

■Canm'i precedenti l'/mmed'nita Compii itzkne Ai 
tiuvoi Cedici. 

Dòpo aver' ottimamente analizzata a patte 
a parte, preparata, e diitribuita in fom- 
rnarj -completi 3 ed efatti 1* Autonomia d' uno 
Stato, li venga alla compilazion d'un Codice 
Pubblico, unico, chiaro, intiero, e comune a. 
tutte le Città , Tiare , e Caflelli , Arti , e Col- 
legi 

fi) Per quel die -*i!*ginrJ.i i canoni da ine propo- 
ni nella ièconda parta di quello Prodromo per difporlì f 
all' Imprcfa , non ci hanno dato quoflì Scrittori ciieber- 
itai feorte falcienti, forfè da iew più fupf»iU, che 
Infusa te. 
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legj lubaltcrni, e (oggetti all'iflefìó Sovrano. 

I Compilatori attuali non fieno tutti Na- 
zionali, re tutti Foreftieri, e o gli uni, o gli 
altri fi fceJgano dotati di giudizio pratico, c 
faentine» infieme, trattando» quì dì riformare 
Italiani, che vai* a dire, ottimi Legislatori , ma 
non rroppo buoni efecutori . 

S'inferifca in quefti nuovi Codici alméno 
tnttociòv che rifguarda il Diritto Civile, e Cri- 
minale (i ) in tutte un ìverfal mente quelle ma- 
terie, che fon dìfputabili nel Foro, tra priva- 
to , e privai» , e tra privato, e Fifco , qualora non 
fi voglia opportunamente aggiungervi, quanto 
di più ficuro, e collante appartiene alle Leggi 
fondamé-ntalì , e Diritto Pubblico della Nazione, 
alle materie Smaniali, feudali, marittime, mi- 
litari, giurisdizionali, ed economiche. 

■ CAPITOLO IH. 

l ' Casoni concomitanti r intenta Corruzione dei 

nuovi Co&ù. 

SE occorra per qualunque giuftiffimo titola 
feindere con di ver fa limitazione , o ara- 
pliazione una Legge a favor di qualche Cittì, 
Terra, Cartello j c Collegio, la Legge fia non 
ollan- 

(0 Profittando In materie criminali de'ventifeì ca- 
noni indimi nella dotta Prefaiion d' un Anonimo ad 
Syaapfim jurìr trimtaaSt Daterà! Htrrn. Kimm/ràiy 
e facendo prudente , giudìiiofd ufe del famigerato Libr» 
PS Dt/itti, t M/t Prue. 



m — t' 



TERZA- 7f 
■citante unica-, e fòla per ftudio di brevità, e 
ne' fuoì diverti §§, refpetti va mente lì limiti , o 
fi amplifichi . 

Nelle rinnovazioni, che toccano il fittemi 
intrinfeco dell' Italiana Legislazione fi procuri 
di garantir più che iìa poflìbile la novità coli* 
efantiquar qualche Legge de' noftri Maggiori , 
che in tutte le materie di Civil Polizìa ci hanno 
ammaeftrato con ottime Leggi, da gran tempo 
condannate all'ofcurità degli Archìvj, quando 
molte meriterebbero la chiara luce del giorno, 
eflendo ftate più per corruttela, che per giufta, 
defuetudine abolite (i): E quantunque la Leg- 
ge fecondo il trito proverbio „ aan iaisat ocn- 
Us retri „ pure qualunque rinnovazione non 
pregiudichi in venni conto al Siftema intrinfe- 
■co della propria Legislazione, tenda bensì a 
conciliarlo colla variazion dell' eftrinfeco, ac- 
ciocché i Codici pofteriori derogando meno che 
iìa poflìbile all'anteriore benché confufa, e 
molteplice Legislazione, non cagionino il mìni- 
mo ("concerto in ordine agli atti civili prece- 
dentemente fatti fulle materie delle private con- 
irattazioni, e dell'ultime volontà. 

Sarebbero a mio credere riformabili frali* 
altre materie V intrigate , inutili , e formidabili 
qu«ftionÌ dell'evizioni, prevenzioni , fidecom- 

ft) Sì eccettnirro vari Statuti antichi, the feguitan- 
do l'opinione óV fecali adottarono nelle materie sì ci- 
vili, che criminali molte ridicolezze, come per efempio 
Puf» del duello nella-Decifrone delle «ufi; dubbie, certe 
pene ii fedoni* ec . . . 
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miJfi (i), e ultime volontà (a), che conti- 
Biiamente occupino il foro di Iuttgbe, dìfpsn- 
diolìffime contcfe . 

Ciafcuna Legge fia polla al fuo proprio 
luogo, c categoria; ficchè !e funeguenti. iiar.o 
ima legittima confegueuza delle precedenti, ad 
cifettochè dipendendo una cofa dall'altra, il 
frutto d'una buona, c ben ordinata Colli tua io- 
ne s' eilenda a mole' altri vaataggiolì effetti; 
onde un bene producendo un bene, 1" effetto 
riagifea falla caufa, e l'ordine generale tenga 
laide, e in equilibrio tutte le parti, e ciafehe- 
duna influifea nell'altra, prendendo in ciò 
•judc-he norma dall' Analifi del Diritto Roma- 
no Hata fatta da Djsìd Vvnxtùf;a , .pitfand» 
dalle Perfone alle Cofe, quindi all'Azioni, De-- 
litri, Giudizi ec, e principalmente imitando in 
■ciò il prelaudato C'edkl Ftid:r}à:r.j , in cui. 
per fconcert.ir meno la mente de* Forèrrfi av-. 
vezzi alle citazioni del Gius Romano feguttofli 
fecondo la fubjetra materia ancàs P Ordine. -de* 
Titoli di Giuiliniàno. Mel- 
fi ) Rifpetto a' FiJeccJnmiflì allontani» con fomna . 

lode, ed appiainb i:-!lr.i:j forci^liczie , e dispute di' 
Tribunali di Tofcara la F. M. dell' AugufUfGmo "sfa- 
re Frarcerco 1. Imbraco? de' Romani, gii «ouro3ens-' 
iìcei.n/Timo Sovrano, e Gran-Duca di Tcfcan* Vili.' 
colla -fui celebre Lepge de'Fidicommilli. 

(i) Non farebbe certamente la pcg S ior lifoliuìori* 
del Mondo il dir lao=o foltanro all' incedati Lgittima 
fucceffione, con lafciat aperta la «rada a beneficar con 
didimione chi lo mirica, O chi ci piace fol tanto colle 
aifi-ofiiioni fra i vivi, mino fopf^ete de' Tef lamenti ali* 
iihiiioni, agli equivoci, alle frodi e agli inganni. 
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Nella Riformi rifguar dante il Commercio 
interno, ed efterno, si terreitre, che marittimo, 
oltre all'iltoria de' trapalati fecoli , fi confultiuo 
preventivamente i più faggi, ed efperti Profcf- 
fori delle Arti. 

S'introduca ne" nuovi Codici In difetto del- 
la propria Autonomia del Gius Romano, fpe- 
cialmente ìji quelle Leggi, Teorìe, e Cali, ne* 
quali prcflb di ciafchedun Popolo fi è guada- 
gnato un glufìo Impero per mezzo primiera- 
mente delle Rejudicate, e Sentenze dello Stato, 
fecondar iameu te d'altri Tribunali Supremi d'I- 
talia in ciò , che polla convenientemente fup- 
plire 'i noitri Codici Auroaami 1 con che però 
qualunque Legge Romana, o Rejudicata no- 
ftra, o d'altri Popoli Italici analoga al Gius 
Comune Univerfale, e raoltopiù a' coltami dì 
ogni Provincia fi trasformi onninamente in fu- 
go, e foftanza della Legislazione «oviffima del- 
lo Stato (z). 

S'inferifca per appendice de' nuovi Codici 
un Kamecamine , una raccolta cioè di tutte 
quelle Coltituzioni civili relative o al culto e* 
ilerno della noftra Sanriffima Religion Criftìana, 
o alla Difciplina Ecclefiaftica, procurando dì 
conciliar in ogni articolo, in ogni propofizio. 
ne, in ogni iìllaba una vera, e ftabil concor- 
dia fra l'Impero, e il Sacerdozio, con fofle-. 
nere cum grM» faìis dentro a* refpertivi confinì 
tóla Spiritualità , e Temporalità la Maeità , e 
' il 

. (i) Sicché in avvenire per Ciut Ctmutie !;\tcrnia( 
fe'araeate il Diritto Pubblico Ucwsr&le. \ 
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il decoro di oueftc due fra di loro indipen- 
denti , e ibmme Poteftà. 

CAPITOLO IV. 

Carni conferitemi alle fuMette^Compilaziam. 

Compilato che fia per autorità pubblica, e 
-fiiprema uno di guefti Codici, nell'atto 
di bandirne l' offervanza , fi deroghi eTprefTa- 
mente mediante una dotta, e luminofa prefa». 
zione a qualunque altro Statuto, e Legge par- 
ticolare dello Stato, che non fu a chiare note 
cfprefla nella nuova Compilazione, non eccet- 
tuato il Gius Romano sì Cefareo, che Pontifì- 
cio C col rifervo del Diritto Canonico ne' Tri- 
bunali Ecclefiaftici , e nelle ciufe di loro pri- 
vativa cognizione, e in quanto non s' oppone, 
al Hbmocanone dello Stato ), e fi alleghino u- 
nicamente le Leggi, e Rubriche de' novelli Codi- 
ci Autonomi fenza far più alcun capitale, e 
ricorfo al gius antiquato, e alle Rejudicate pre- 
cedenti l'ultime Compilazioni (i), e fi proferi- 
vano affatto dal Foro le allegazioni de' Confu- 
timi, Repttertti, e Tmtatifii , con impedirgli 
fotto pene rigorofiifiine ogni, e qualunque inter- 
petrazione del novello Gius con autorità pri- 
vata. 

Si prefìgga un conveniente termine alPI- 
ftaeze, Icorfo il quale reiiiii perente indifpeu, 
fabil- 

t (i) SÌ ferbin perii i proto»™ psr molt'altri buoni 
fini, ed effetti. - ". _ 
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labilmente, e di niuna efficacia le fentenze s 
rinnuovando in ciò l'antiche noftre Coftituzio- 
ni , comuni quali a tutta l'Italia. 

Nelle caufe di qualunque sfera, alla de. 
cìfione delle quali proryìfto abbia il nuovo Co- 
dice in termini diftinti, ed efpreflì , procedali 
fempre alla condanna nelle fpefe a prò de! 
Vincitore . 

Si concepì fca un Formularlo analogo, ed 
univoco all'ordine, e dilpoiìzione del Gius no- 
vi Emo, il quale deva fervir di feorta, e dì 
norma inviolabile a'Forenfi, Cauiìdici, e No- 
tar!, sì nel tenere la tela giudiziaria, che per 
distendere i contratti, e fcrivere 1* ultime vo- 
lontà; ordinando frali' altre cofe a' Curiali, e 
fpecial mente a' Notar! , che non fi dipartanp 
nelt' efercizio della loro refpettiva profeffione 
dal medefimo, e che non fcrivino gli. Iftru- 
menti con càligrafi* tale , che di li a un mez- 
zo fecolo per la fortigllezza , o acutezza della 
penna , per 1" efiguità del carattere , e qualità 
d' inchioltro ì contraenti iftelli, non che i lorp 
polleri non poflm più leggergli . 

Quelle poche linee, benché tati Caio di- 
fiat dai fublimiffimi Teoremi de' Bacani, de* 
Montesquieu, de' Leibniz.}, e de'If 7 »//, pure ag- 
gregate a' canoni ftabiliti da quell'Eroi mi lu- 
singo, che potranno agevolmente condurci allo 
fìabilimento d'un Siftema, che l'Italia ha fio 
qui potuto defiderare , ma non ottenere . . 
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J CAPITOLO V. 

Efptdkntì- mccffw -per. In Decijìòne de' Cajt n«3 
ctmpnfi cfpKjfitnicaie nella Compilazione, 
de'- nuovi Cod,ci. 

E Gì* è ferino,, e fapicnti/Iìroamente fcritto, 
che „ ncque Le^e; , ncque Ttnatui cmfqltn 
ita feriti pojftmty ut omnes mfUt, qui / qmndtque; 
incide 'rint , cemprjbotdtntur „ tante, e si 

varie eflendo l'eventualità, e le azioni poffibi— 
li negli Uomini, negli Stati, che Dio folo in 
ordine a le fleflo, e. ali! umanità in genere; 
Jion gli Uomini pOteron giammai in rapporto 
alle Soderà Civili, in particolare con dererraù 
Dati preoetti preferì verte . 

Ben'è vero però, che nel fecolo prefente, 
dopo tante Leggi sì comuni, che municipali, 
Decifioni, Srudi, e Siftemi fiemo al punto di 
formare in ciafeuna Provincia un Codice .pi fi 
nobile, chiaro, certo, completo , e utile di quel- 
lo di Giufiiniano, fenza niente derogare e alla 
brevità propellaci , e, ciò che più importa , len- 
za niente opporli allo fpirito dell'odierna Le- 
gislazione in genere . : 

Ma con tutto quello dettaglio, che bene- 
fizio lì recherà a' Governi d' .Italia? Di che 
profitto farà alla Curia quello .Vrodroma? ( mi 
Sento qui replicare da que' Curiali, che tanto 
fenton volentieri quella Riforma, quanto il fu- 
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; mo agi' occhi ) che fi fari coiiclufo* ed otte- 
nuto? Se tpialunque ben formalo Codice non 
-potendo direttameli re fommini.lrare Tutti, c 
fingoli i cari 'potàbili compimento di giulìizii 
con tefti efpreiìì, bifognerà non citante o coti 
privata-, o con pubblica autorità Tutcogiorno 
fupplirlo? E fe in con'feguenza -crelcendo dì 
tomiriovo l'ammailò delle .Rejudicate , e Jti- 
fpofte de' Prudenti in breve fi ha <ia tornare 
neceffaria mente alt' antico , primiero tèatt , e Si- 
tìema? Che utilità da tante fpéfe, e fatiche?" 

Si rifponde-, the il paffato, « il preferì t» 
può ricever .Siltema, ma non il futuro, fe non 
ftr mezzo de' principi attratti del Gius di Na- 
-nira , e delle Genti , applicabili alle contingenze 
<de'ca[ì, che il Tempo autore, ed inventore 
cominovo <Ii novità ci prodnee, e che -quella è 
quella piaga infaiìabile, c o ila n temente connatu- 
laiizzata coli* infelice condizione umana , che 
•ve più, ove meno dilaterà ftmpre il Kf»w 
tbW Opinione fradi noi miferi mortali , non oftante 
la guerra che gli fa a* di noftri la Repubblica 
Letteraria nel vaflo immenfo giro dell* Encicl*- 
yeAi. EHendocfce dopo il finto ftcol -ti*- oro le 
■queftioni drt mio-, e del tua ìntrodulfero e Ltg~ 
/i, :c G.ujice , Legge , che comandane ne* tali 
dalla medeiima contemplati, Giudice, che la 
iiipplifle in ordine agl'omeffi, ed a' potàbili . 

'Contuttociò mi vado figurando, che ere- 
^uendofi nuove CompilaKÌoni col metodo, e Si- 
-ftema da me delineato, almeno s~ efti'perà H 
Timnifmt dalla K«*m CMi a? Italia riipetto ài 
F paf- 
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pa flato, ed al pretentc, e fi diminuirà in ìn-fi» 
nito anche iclativ aulente al tempo avvenire, 
Svaniranno almeno in gran parte le cabale', e 
i diferdini, fra tante disgrazie un povero liti- 
gante contratterà coll'opinicne d'un fcJ Giù* 
dice, quando ora per difenderli non fa come 
guardarli dall'anarchia della no Ara Giurifpru* 
dcnia; almeno per decider Sopra d'un articolo 
controverso , : e problematico fi confulterà e dal 
Giudice, e dal Difensore, 'e dal Cliente un 
fol Codice , e non farà più necetfario il far ri* 
corfo all'immenfe opere de' -Legali, che ' tante 
non n'ebbe un dì la fa ino fa Libreria di Telo» 
meo: Almen' almeno dirà bene Specialmente a 
chi potrà a colpo d'occhio trovare a fuo fa- 
vore il tefto efpreflb .nel nuovo -Codice , quando 
ora non fi .fa per chi de' due atleti nel con flit» 
to Forenfe fia per toccar la palma -, o la feon. 
fitta, e finalmente ridotta che Sia in buon or- 
dine e miglior Siftema la Hametefia Civile, e 
Criminale d'uno Stato, potrà facilmente ap- 
prenderli per istruzione della gioventù , per terre* 
re de' delinquenti, e per norma de' Tribunali., 
•quando ora non è capace la vita d'un noni? 
.d'attingerne una fu furiente porzione alla rinfuv 
.fa: Rifletti tutti urgentiffiiui per richiamar a gra* 
.palli all'eSecuzione . 

Non è poi tanto insanabile quella piaga, 
t sì profonda , che non fia fufeettibile di qual- 
che pìccolo lenitivo, e riparo; poichò fempr» 
collanti nel rigettar dal foro la privata inrer» 
pctrazion de' Gìureconfnlti , c 1' allegazione di 
tutto- 
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ìuttòcìò, clic non cfiiìa realmente ne' nuovi 
"Codici, fi dovrà, è vero, ma ccn pubblici au- 
torità, fupplire dal Pretore, Giudici j e Magi- 
firati autorizzati a tal' effetto dal Frincipe, a* 
difetti de' medefimi ; ma pure li potrà ciò fa- 
re nelle forme più ficure, più utili, e vantag- 
giate con ricorrere agi' appreflò efpedienti t 
tìoè • 

Porto da una parte per principio incon- 
trafhbile, che fi deva in molti cafi ricorrere, 
non orlante la compilazion de' nuovi Codici, 
all' interpetrazione , e fupplemento de' medefi- 
mi ; pollo ancora, che quella autorità per de- 
legazione rifieda in qualunque refpetrivo Tri- 
bunale fecondo la diltribuzione delle Giurisdi- 
zioni , ii quale nelle cofe dubbie, uè contem- 
plate efpreflameme dal gius noviffimo „ ad jf- 
•m'A'ia prtiedcnr, atque ita jtu dice re defcrtt n {i) ■ 
Pofto dall'altra parte per una verità conferma- 
ta tuttodì dall' efperienza , che i Magiflrati fan 
ordinariamente comporti dì perfone abili una 
volta, o l'altra a rifederc, ma per Io più ina- 
bili effettivamente a giudicare, eifendogli per. 
ciò affegnati degl' Aflèflbri, fui voto confultivo 
de' quali elfi fulminan tnttogiorno delle Sentono 
ze ; poflo finalmente, che queir ifteilì Aflèflbri, 
e Giudici adortano fpeffo nel formare i loro' 
voti ceoiultivi, o decitivi che fiatili, opinioni 
difparate, e contrarie, ( qurtquat enim funt ho- 
mines, tei ftntent'ue ) io farei perciò di fenti- 
' mento, che e per maggior decoro, e gelosìa 
F i ■ del 
" fi) Sbornio la reach cfprsfla nella L. i. D. eoi!. 
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del Gius novi/fimo, c per dare un più forte 
filinolo alla gioventù di itudiare il Diritto Pa- 
trio, e mafli ma mente per porre viepiù in lìcu- 
ro lo fpirito della pubblica felicità , confitente 
nell' uniforme olìervanza della 'pròpria Legislr- 
zione, converrebbe lo fpogliarc indiitintamente 
di quella facoltà di decidere ne'cafi diretta- 
mente non comprelì ne' nuovi Codici i Suddet- 
ti Magillrati , "e Giudici', fofìituendo io ciò * 
far le loro veci un numerofo Collegio di Giu- 
reconfulti eccellentiffimi , I' unico, e fommo 
Audio , incumbenza , ed ufizio de' quali , rice- 
ttilo che avellerò da' Principi in cullodia il Sa- 
'cro Depoiìto delle Leggi , e la confidenza pub- 
blica, confifteffe nel formare i voti decilivi ne 1 
cali iitteralmente non contemplati dal gius no- 
viilimo per ragion di voti, previe le opportune 
conferenze, con lUbilire intorno a qi^fta -no- 
vella Deputazione qtiant' altro veni Ile in confè» 
guenza per il più utile ft.ibilimento, ordine, e 
decoro non meno dille Leggi rame, che 'dì 
quello VenerabiI Collegio di GìureconfuUi one- 
fti, e fcienziati egualmente nella vera Filoso- 
fìa morale attinta di ftioi più limpidi fonti , 
che nella Tolh'u , e àtcontnù* di quella Na. 
zione, e Popolo, in cui giudicafiero, verfatif- 
fimi. 

ìn fequeli del qual progetto ripigliandola 
materia da' fuoi principi, io già m'accorgo d'a- 
ver recato colle traccie di quella Pndnmo cin- 
que altri notabili avvantaggi alla focietà,e fono. 

Primo j in ordine a' cali efpreffamente 
con- 



contemplati dalla Legge , o r.on vi faran tanti 
temerari , che litighino, e fe vi faranno , dopo 
una Sentenza colla condanna nelle fpefe fti- 
meranno fuperiluo, anzi dannofo ogni rimedio 
di reftituzione in ìnttgrum, e così fi diminuirà 
U numero de' Tribolati, e degli. Stolti . 

Secondo, in riguardo a'cafi non contem- 
plati dal dìfpoflo de' nuòvi Codici, e Soggetti 
in cmfeguenza al giudizio, d'un 'numero ri- 
fpft.uile di, valenti/lìmi Giureconfulti , i di cui 
voti ( (e pur folte poffibile fenza creare un 
altro Collegio fuperiore al primo ) fi pefalfero 
piuttofto di quel che fi numeraflero fec«ndo la. 
mirabile efpreffione d'Erafmo, chi mai non fi 
dovrebbe acquietare alle Sentenze d'un Colle- 
gio numerofo d'uomini favj, autorizzaci dal 
Principe ad efempio degl'antichi CefarL a fup- 
plìr colle loro prudentiffime interpetr azioni a' 
nuovi Codici? (i)- Ed ecco un altr^eccafione 
di rimuovere dal Foro gì' ordinar), rimedi degl' 
appelli, che ìl più delle volte confumano coli" 
eccello delle fpefe il capitale ìfteiTo, che fi' 
controverte: Tenendo però. il. Principe fempre 
aperto il Tribunale di Grazia. 

Terzo, eflendo in vigore di un tal Siste- 
ma riabiliti uni verfal mente i Giudici dalia Leg- 
ge, non fi verrà in avvenire a far un giudi- 
zio preparatorio, e milteriofo futP elezione, e 
concordato de' medefimi dalle Parti, come fe- 
P l ■' gue 

CO Eccettuate le Sentenie d\ morte civile ,. e na T 
turile nelle Ciufe Criminali , non efeguibilifeai'uiiefpref- 
fi Deliberazione detonali Inceranti. 
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gce pur troppo a fpefe duplicare <k 'Litigami , c ,. 
ciò, che più imporla, farà tempre pili lontano 
il pericolo di corrompergli . 

Quarto fuccederi , che nelle future Regiu- 
dicate, O non s'incontreranno piti Antmmù: , 
o rariuìme . 

Quinto in fuppofizìone , che sV cofjicuo 
Collegio venga conipofto di Soggetti luminoiìf» 
fimi, conforme fa di meitiere,.^ fcelci cioè 
non già per la fimpatìa dell'oro, o per lafor* 
la dcll'.iderenze, che efG abbùnfi.con qualche 
lignificarne Magnate, o con un Elena onnipof- 
f.'nte t chi con mirabile incantelimo facciano 
contro l'univerfale efpettazione trasformare gli 
afini in elefanti, ma bensì a contemplazìon di 
cuel merito, che pollo fui candelabro potejTe.. 
per fe fteflb ill.iftrar gì' Alerei, e le SeLU Cu- 
rulì, non già le Cattedre, ed i Tribunali fom> 
ininiftrar per fe ftelfe tutto il Juftro , e decoro a' 
Soggetti, che 1' occupaflero ),. fi potrebbero i So- 
vrani fervir delle lorofavie rifpofteper formar di 
tempo in tempo un appendice al- nuovo Codi- 
ce , da tìonfermariì. , , e .pnbblicarfi opportuna- 
mente nelle fuccefói^ Riforme, c Recorapila- 
zioni AuBw'itate R$*ìé yr . 

Fin qui mi ferabra d'aver in breve detto 
quanto ponevo, fe non quanto dovevo, per 
delineare più degnamente che foITe poffibile I* 
formazion d'un nuovo Codice in ciafeun Po- 
polo Italico; lafciando cosi intatto ( anche ili 
mtto, e per tutto, quando così piaccia, a chi 
ci governa ) il Stilema intrinfeso della Civile 
no- 
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aoflra Legislaiione , l'economìa degli Scici, la 
forma del Miniitero, e la Gerarchla de' Curia- 
li, benché in molte colè riformabili. 

Che fi; a'Forenfi Tederanno così indiret- 
tamente diminuiti i guadagni illeciti (r), o re- 
fteranno loro tarpate te ale nell'arbitrio, fap- 
piano-, e intendano una volta, che elfi non 
tanno ricevuto da alcuno il dlfpotifmo nelle 
mani, fpecialmenre per rovinar le noftre fo- 
llarne infiem colle Leggi, e che centomila 
fudrfiri per modo d' eièmpio non devon cflèr 
la vittima necefiaria, e innocente di cento ca- 
ni della Curia (a), che non hanno in capo 
altro principio, che quello, di fucdnare il fan- 
gue de* Clienti ;■ fulvo Tempre in tutte, e fin- 
gole le mie efpreffioni il decoro, e la iHma 
per chi realmente la merita, per que" Legali 
cioè, che veri Sacerdoti, e Miniftri d'equità* 
e di Giuuazia in mezzo a tanti abolì fi ftudfa- 
no di effettivamente comparire , la maggior di- 
lgrazìa de'quali fi è, oltre alle prefenti coiti- 
turioni del Diritto Civile Italico, in quanto 
Tempre aj Siilema ellrinfeco, poco favorevole 
9' loro voti, di vederfi in picco] numero prq- 
mifcuari, e confufi nella folla di tante Rabule 
Vorcnfi , 

P 4 CAPI- 



fi) AB*«ppotto ie'lerftl, ed oncfti, che pìuttolo 
gli fi. devono accrefcere, che diminuirglieli. 

(t) Conforme gli eh»m> cn giorno sncheEarro'o. 
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CAPITO L.-Q,: Vi. 

Quatta 'mtetM V umvcrfale. «tì/frf'*' pronti, eie- 
quelli di fi vitli. tornelli. Codici fi. pubblichin' anche, 
colli ftampe^t fi leg£Mw-fo qualche 'idoneo Pro* 
fiffal, ft -nm nel! ' Accademie , almeno nelle Me- 
trapoli , e- Città piti popolali , e, c»fpkut <T vgiù 
Provincia d'Hal'ia? ; ■■ ,:■ 

LE Leggi, come fi avvertì altrove, non fonfac-. 
tefoltauto per. una Regoli inviolabile, pre- 
ferirla. daL Principe a' Giudici /e Tribunali del 
fuo Stato,, desinari, per farle efeguire, ina ; 
princi palmt n te pet un*, norma; univerfaJe dell' 
azioni nollic in. ordine alla naturale infieme^ 
e civil Società come faggiimente avverti ari-, 
che il FiloCifo {!).. Perciò . fin- da'.rerapl dell*, 
lmperator . Giuftiniano era. conofeiuta la graiu 
maliìiiia , che Leges- facatiJTtm.t ,, qk£ conjtrin* 
gunt bsftùnwn. ■vita*, inteil/ge ab omnibus debeitt r 
ut wt'fverf: pr^faiipla earum manifejtius. cornilo vii 
inbibita decliuent , Vii, ptrmiffa {ttttntir „ (x). 

Forfè mi verri qui obiettato, che invano; 
fi può allegar da'Popoli l'ignoranza delle Leg- 
gi civili, delle quali per quello appunto da.efìi 
(à n'efìge Poilervanza ,. in quantoehè fono ila- 
re prima o fingolarmente , o colletti'.- amente 
pubblicate, e polle /* albo a univerfale loro in- 
telligenza . 

• ■ V °" 

fi) Lit>. 5- «p. 16. de Rep. 
(i) L. 9. C. de LL. 
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L* objetto a prima fronte fi fofìiene , ma 
ben efaminandolo. troveremo, che la dedotta 
con feg nenia, intlu.de. in fe ftefla un evidente 
f<ir«hz'f ma ■■ Eifeidochè non fi. può, .è vero, 
controvertere fc che la Legge in tanto ci obbli- 
ga, in quandoché è pubblicata, e moltomeno 
li, può controvertere in confeguenza , che guan- 
to è pubblicata, fi prefume a, notizia di chi- 
lilla .. Voglio, di più concedere , che per guanto 
breve , e. limitata, fiafi la mente noftra , pure 
tenuti fieno gli, uomini di generazione in ge- 
nerazione ad aver prefente la Legislazion de' 
trapanati , e prefenti" fecoli , becche fparfa in 
più Archivj, in più Schede, fenza vetun. ri- 
guardo a difpendio notabile di tempo, , e di 
danaro per farfene una fufficiente fuppellettile , 
Donili, ancora, che i Miniftri. deputati alla Cu- 
ilodia degli Archìvj, pubblici a ogni richiefta 
faccia, palefe a chi. l' addimanda qualfifia Co- 
dice concernente la prifca , nuova, e noviffima 
Autonomi* della Nazione, di cui egl* è. Citta- 
dino C il che per- una prodigiofa, ignoranza di 
certi Archivili, talvolta non s'ottiene ferial- 
mente in ordine gli antichi. Statuti. )■ Ma con 
tutte, quelle premure, e del Principe, e de' Suddi- 
ti, che prò? che. frutto?- che notabile avvan- 
taggio fe ne può dedurre? quando le. Leggi 
tacciono, e I' Giudici difpongono? quando, di- 
co, il tempo, 9 il Foro con Io fterminato ami 
maffo di tanti. Libri. Legali ci hanno talmente 
confufo colle Leggi l'idee, che più d'un ec- 
cellente Giureconfulto. fi è trovato talvolta nel- 



U medeiìma caufa ■, e nett*' ifìeflb, ifteffiffimo 
eafo fi) a fofener la parte or negativa, or 
affermativa? E' vero altresì, che le Sentenze de' 
Giudici fi pubblican giornalmente ne* Magiftrati 
a norma universale del Foro; ma, altro ci vu»- 
le per raggiunger tante divelle, e fra di loro 
bene fpeflò repugnanti rifpofle di tjuefle roifte- 
ziofeSibille, talmente che refta perogni partecon- 
clufo, che la pubbli camion d* una Legge (ingo- 
iare può feivire per renderla u ninfalmente 
nota ai Sudditi , ma non già li può argumen- 
tare cosi rifpetto al Siftema univerfale dell' Ita- 
liana legislaaione , per la mokiplicità , contra- 
rietà , e confulione non folo deUe Leggi, Sta- 
tua, e Rejudicate nortre, ma moltopió per cf- 
fer tutto queiV ammano da gran tempo fenz* 
ordine „ & ru&f y htdtgtfiaqut molti „. 

Con tutto quello penò, fe i Pad» di Fa- 
mìglia, fc i Precettori noftri, ed i Parochi , fe- 
condando in ciò le mafiìme della pubblica fe- 
licità , comprenderanno il pefo di quella verità 
fondamentale , 1' importanza cioè y che la Le- 
gislazione civile d l un Popolo fia viepiù, pefa 
fufeettibile di facile intelligenza, non trafore- 
ranno certamente, in fpecie qualora vengano 
per autorità pubblica compilati nuovi Codici, 
di inculcarne , e di' predicarne i vantaggi , che 
nafeono dalla cognizione, e obbedienza prefta- 
ta alle Leggi civili, anzi l'obbligo preci lo che 
hanno e di conofcerle , e di fecondarle i Sud- 
diti Criftìani aliai più forte che non hanno gli 
Etero. 

■ CO Sibkwe in diverta tiUazi, 
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Etsrodpfiì - f mentre i primi avendo fo-lenneruen- 
te giurato d'olfervar quanto vien prefcr.it co nel 
nuovo Teftamento, tenuti fono anche in ordi- 
ne- al Foro incerno, per tmmaeftrament» del 
Dottor delle Genti, con un vincola più ftretto 
di quello e comune a tutti i Sudditi verfo de* 
loro Sovrani Gentili , o Protettami ad obbedire 
a' Principi noftri Cattolici: Il che non poten- 
doli fa^e giammai fenza fa per ciò, che i So- 
vrani elìgon da noi per mezzo delle loro Leg- 
gi, necelTario è il prefto apprenderle, ad uni- 
co fine di prefto , e inviolabilmente obbedirle „ 
ntm» «wm tècditathm Itgibus fwfi&e valtbit, fi 
B»n noveriti ad quid ttneatitr „ (1 ).. 

Impariamolo dagli antichi fapientiffimj Po- 
poli della Grecia, i quali coftumavano, dì far 
cantare a' fanciulli nelle loro più folenni adu- 
nanze le uic proprie Leggi, acciò fatti maggio* 
ri fonerò più flelEbili alla ftudìo , e alPofler- 
vanza delle raedefime. . 

Impaliamolo per fina dalle, nollre iftene 
Milizie armate, che per tegola collante di loro 
imitabile difciplina. leggon più volte il mefe in 
piena adunanza il proprio Codice:. Codice in- 
vero proporzionato a gente d'Aime, ma che 
c per la fua brevità,, chiarezza, ed offervanza., 
niente foggeeta alla vaga interpetrazione de'Fo- 
renli,fa v '"'gogna , erolfore- agli uomini diToga . 
. 1 Efièndo pertanto così bifognerebbe a tal* 
effetto ilampar quelli Codici, formati che fone- 
rò con pubblica autorità, per render comune a 
ogni Suddito la Scienza del giufto, e dell'in* 
gùi- 

.OJPuCiBOffle. Hom, &Civ. Lifc. x.Cap.*.f. n« 
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glufto, e in lingua noilra. Italiana , dorata d*6- 
Ipreflìoni , farza , chiarezza, giufìezza, e digni- 
tà; (. caratteri tutti delle Leggi, che ci devono 
esprimere J a confronto, della Latina, e dì 
qualunque altro vivo idioma, conforme fece 
nel i7ij. la Sacra Maefti di Vittorio Amedeo, 
nella compilazione dei fuo, e come relativa- 
mente alla verfione del Gius Romano in' lin- 
gua Tedefca fu flabilito in alcune parti della 
Germania per opera di pili valenti Profelibri , e 
fpecialmenre del Principe Ernefto. 

Qui pero non ci doirebbamo arredare, 
ma neceiTarìo farebbe alrresi. il, riordinar CDn 
pubblica, autorità ogni decennio almeno tutto 
il. Codice eolle fue appendici, ad efempio de' 
Fiorentini. Maggiori noltri, che fin dal nyo. 
deputarono un Magi Arato fopra I" eventuale re- 
golamento, e riforma, de' loro Statuti - e quello 
per efler troppo confinanti. la consuetudine, e 
la corruttela :. Per Io che dal principio del Mon- 
do, in tutto i[ fuo progreffo, in tutti i tempi 
e appretto tutte le Nazioni fono fiate, e fon 
connaturali le Riforme, le moderazioni, e tal- 
volta ancora, le totali abolizioni, non Solamente 
delle confuetudini , delle quali come introdotte 
a poco, a. poco infen Abilmente, con un ' tacito 
Ufo, e confenfo deTopoli, e de'Principi, non 
fi può augnare una certa ragione, ma ezian- 
dio, delle. Leggi, medefime ferità, è con matu- 
rità , ragione, e prudenza ordinate ne' Comizi 
più facri, e venerabili del Mondo, per la con- 
tinua mutazione, e vicendevolezza delle cofe, 

?uale fa sì, che quel, che in un tempo 
1 era 
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'era lecito, ed onefto, anzi utile, e necefl'ario 
alla Repubblica , in un altro fi a inutile, illeci- 
to, e dannofo alla medefima (i). 

Ma molropiii converrebbe, che il diritto 
patrio foife letto, e f piegato da abili Soggetti 
nelle Metropoli, e nelle Città più ragguarde- 
Voii, e -popolate degli Stati, ad effetto di 'dila- 
tarne l'intelligenza per mezzo della viva voce di 
Profeitòri idonei a prò degli Idioti, e mafiima- 
■ mente 'per iflruzion de' Notarj, la profeflìon de' 
quali benché nelle Cattedre rilplenda poco, ell'è 
però di grand'attività la perizia del Notàriatoipet - 
l'aggiuftato governo delle Faccende civili ; orid." 
è, che nel 157;. la faviffima Repubblica :pen- 
sò d'erigerne in Venezia ifletfa una Cattedra, 
come quella che conofeeva beniflìmo, guanto 
importi, che i Notar! -d'uno Stato fiano addi- 
fciplìnati , ed inflrutti nella Scienza fpccialmen- 
te del Diritto Patrio, e dello ftile,'e confuetu» 
dini d' uno Stato . 

CAP I T O L O VII. 

Trapazione aaahgs al fuddutù Vifegn» ìn traine 
all' Accademie , e Viuvtrfità Italiche • 

SE ho creduto, che convenga l' eliminar dal 
Foro il Gius Romano ntlla forma fuddetta 
infieme co'iiioi più folenni gloflatcri, e inter- 
petri, non ho per quello intefo, che Ci deva al- 
lontanarne lo itudio dalle noftre Univerfità. 

Primo, petchè concorrendo negli Atenei 
A' Italia ftudenti Foreilieri , e di coftmrti diver- 
tì. 

CO II Cari de Luca dello ftUe Legale, 
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fi, poflin -eglino collantemente aver tutto fi 
campo d'apprendervi il Gius Romano, che li- 
ti iverfa! mente per la fua eccellenza pana per il 
Gius Comune (1). 

Secondo, perchè eflendo 'noi debitori al 
Gius Romano di molte regole intereflanti l'e- 
quità naturale per mezzo di quello maggior- 
mente dagli uomini cohofeiuta, e praticatati), 
farebbe invero un ufargli un Cattivo contrac- 
cambio, fe gli ctiudtffimo l'alilo nelle Catte- 
dre, dopo averglielo negato nel Foro. 

Terzo ancora perchè , come avverti il fa- 
pientLffimo Coronato, Federigo Re di Pruflìa fe- 
licemente Regnante (3), eflendo da gran tempo 
i Popoli Europei afluefarti alio ftudio, e alle- 
gazione del Gius Romano, e per i richiami, e 
vincoli, che defib ha con tanti Scrittoli claflì- 
ci, e con tante diverfe nazióni, conviene, che. 
-fe ne ferbi nelle Cattedre almeno Io ftudio 
per cento, e mille buone ragioni, ed effetti. 

Ma qual dovrebb' eflere In quefto flato di 
cofe il metodo per diriger nello ftudio del Di- 
ritto Civile i noftri fludenti Italiani nelle loro 
rifpettive Univerfità ? Si dovrebbe loro preferi- 
vere lo ftudio del Gius Romano? O fivvero 
del nuovo Codice lìfpetto a ciafehedun di loro 
'Autonomi ì 

Ri- 

(1) Almen così abulicamente denominato, perche 
il vero Gius Comune èli Diritto di Natura ,eddle Gemi . 

(i) Specialmente in que'fecoli, ne' mali il Gius 
Pubblico Univerfalc non eia flato illuftrato da'Groij, 
lufiendorf , Wolfj , ec. 

'(3; Nella doiiiùjma Prsfaiione al f il0 Codice Fri- 
dericuao. 
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'Kifponcfo , che 'nell' Univerfita ognun può 
itudiare ciò, che più gli aggrada, e nazionale, 
o foreftiero ei li fia, e che alla gioventù fi 
deve piuttofto ampliare , che limitare la gran 
Carriera dell* Sciente in tutta la loro grande 
cften ficne : E fon di parere , che i Codici Aa, 
t/mvnù -in -lingua Italiana meritaflero più d'ef- 
tti letti, -ed cfpofti nelle Metropoli, e nella 
Città .fiù intigni a benefizio univerfale della, 
focietà, e fpecialmente de' Notarj, che nell* 
Accademie, e nell' Univerfità degli -ftudj , mol* 
topiù fui ciflefto., che i Pubblici Profefiori nel- 
la noftra ipotefi non -lo potrebbero -gioiTare^che 
inutilmente. 

V'è però la ftrada per conciliare infame 
l' introdmion de' nuovi Codici AmcHom't ne* re- 
fpettivi Aleuti d'Italia coll'efpoiizione, e in- 
rer.petrazione di elfi fcnwi niente alterare il pro- 
poftd Siiìeina ; il che non in «lira più oppor- 
tuna forma fi potrebbe ottenere , che col for- 
care in ciafeuno Stato ( t ) un altro Codice Au* 
taaamv in lingua Latina, che confiftefle in una. 
•fatta Anali fi , e Ctmmtntarj del Diritto Patrio, 
dal XIII. fino al corrente fecolo-, e anco da 
più TÌmoto tempo, volendo,, -defuntane l'epo- 
ca C oggetto, in cui potrebbe anche trionfare 
il Itiifo dcHa Letteratura, e dell' Moria Civile 
<te'Poj>oli Italici ) con apporre in fine di eia- 
feuna materia, titolo, o rubrica del noftro Di- 
ritto polemicamente trattato il gius noviilìmo 
tiilrctio nelle folcimi, ed ultime Compilazioni 
da 

fi) Rìnettendont Pèfite alI'Ufirio de' Cattedrati- 
ci pen&>n«i. 
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da farfi: E fon ficuro, che fe i primi Codici ìtìt- 
mati con fomma , e pubblica autorità de' Sovrani 
d' Italia inrerelfano al légno maggiore la Gluiìi- 
zia, e utilità nniverfale -dello Stato, i fecondi 
compilati con autorità, e Audio privato, con far 
«io degli iile.Ti materiali adoperati per la coltro* 
zìone de' pubblici , lènza niente 'opporli gli unì 
agli altri, ci aprirebbero un bel xanipo d'Acca- 
demica Erudizione in ordine alla prifca, nuova^ 
e novìffima Autonomia , e Polizia degli Stati , dì 
cui fiemo in ogni Stato molto all'ofcuro, e fervi, 
rcbbero ambedue d'utilità, e di gloria a nòì,fl 
d'imitazione agli altri, Vtinam. Fiat. Pitt. 

fed fuiit interea , fugit irreparabile ttmput* 

APOSTROFE DELL'AUTORE. 

Qttà '-ìh hoc ir.i8.tm apre eonfiitueram , abfoì- 
vì, ( cosi rivolto umilmente a* Principi , Popoli, 
e Giureconfuki Italici chiuderò quello mio Pro- 
dromo colie parole del precitato anonimo autore 
dell' opera de liberiate Pb'iioj'ophandi ) ■. Tuperejt 
„ tantum txpnffe mmere , me nibil in et fcripfijfe, 
„ quod non ìibtnt'.jfime examini, iy judicio fumma- 
„ rum Piitijljtum y prsfertim patria mete fuùikiam. 
„ Kam fi quid bomm, t\u& dixi, patriis Ze^ùus'te- 

pugnare , ve] communi /aiuti -eùeffe judkabunt , ìd 
„ eeo indiSum volo; feto me hrrùnem effe, ìytr- 
„ rare potu,ffe : He eutem errarem feduio curavi , 
„ ip appr,me, ut auidnuid fcriberem> LegibU: , Pa- 

tr/tf, Pietati, boni/ 'qui Moribui «DtMH rtfponderet . 

It Fine dklla Terza, e Ultima Parte. 
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